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AL SERENISSIMO 

DOGE DI VENEZIA 

PIETRO GRIMANI. 


Michelangelo Carmeli; 

Oichè ho intraprefo di 
pubblicare le Tragedie di 
Euripide nella Greca in- 
fieme e nella noftra fa- 
vella , nulla potea accadere di più 
acconcio alla Opera mia , e a me 

a 3 me- 
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medefimo di più onorevole , che il 
far veder qui fui principio la EcuU 
onorata col nome di sì illuftre Prin- 
cipe, quale Voi fiete, cui divotamen- 
te io la confagro . Fu E cuba infelice 
Regina di Troja, e fatta fchiava da* 
Greci trovò pietà predò al Re Aga- 
mennone, il quale la ricevette, la fer- 
bò , la favori nelle accufe di Polinne- 
flore . Ora ella rapprefentata e deferitta 
in quella Tragedia in Italiana guifa, 
ricorre alla SERENITÀ' VOSTRA, 
e Voi, per voftra mercè , ricevetela 
in lieta fronte, e difendetela dall’ al- 
trui invidia . E* ella la prima delle 
altre Tragedie , che feguono , tutte 
belle e degne di quel valente Tragi- 
co che le compofe ; e Voi fiete que- 
gli eh’ è il primo in onore tra gli 
altri Perfonaggi , tutti illuftri e fa- 

pien- 
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pientiflìmi , che compongono quella, 
immortale Repubblica , la quale a 
Voi diede novello fregio , come a 
Lei Voi recate nuova gloria con le 
vo/lre virtù, che fecero conofcere in 
/ingoiare maniera e Lei degna di 
voi , e voi di Lei . Per la qual cofa 
deriva a me eziandio fommo onore; 
poiché eflendo io nato per mia ven- 
tura in quella Repubblica , di cui 
liete Principe , non ifdegnatc il pic- 
ciolo dono che Vi offero ; onde io 
veggendo dal favor voftro prò mode 
le mie fatiche, mi fento aggiungere 
/limolo di affaticarmi con maggior 
animo per meritare in qualche parte 
quel patrocinio, del quale tanto io 
mi pregio , quanto pregiar fi dee 
chiunque ha la grazia di sì magna- 
nimo Principe. Direi molto di voi; 

ma 
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ma il dirvi fopra ogni lode mi par 
baftevolcj imperciocché tale è la na- 
tura deir eccellenti cofe , eh’ eflfendo i 
loro pregi per fé medefmii abbaftan- 
za manifefti, il lodarle è foverchio. 
Solo rimane a me il pregarvi dal 
Cielo lunga felicità, e a Voi, ferbar- 
mi quel favore che avete benigna- 
mente incominciato a donarmi , il 
quale tanto defidero che mi fi ferbi, 
che nulla più faprei defiderar tra’ 
mortali . 

Di Padova. 

Il dì primo di Marzo 1745. 



L’AU. 
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V A U T O R E 

A CHI LEGGE. 


E furono mai femore in tanto 
pregio apprej 
antichità , e 

le Greche Tragedie , porto fperan- 
za j che gli uomini appunto di 
[ano guflo y e di purgato giudizio 
prenderanno in grado eziandio quefa mia non 
leggiera fatica di aver pubblicate Greche infume 
ed Italiane le Tragedie di Euripide in guifa , fe 
non m' inganno , che /' una Lingua non fi a tradii 
ta y C altra non contrafatta . Doppia utilità io 
quindi mi ho propojlo di recare , e col Teflo Gre- 
co illuflrato di annotazioni , onde abbia Euripi- 
de nella lingua natia chi più oltre non brama ; 
e con la T raduzione Italiana non parola a pa- 
rola , ut interpretes indiferti folent, al dire di 
Cicerone lib. 3. de Finibus ; ma efprejfa per mo- 
do , ebe abbia nella fua vera fembtanza Euripide 
Italiano chi il Greco 0 non cerca , 0 non inten- 
do . La vita poi del Noftro Tragico , la dimo - 
frazione della utilità e del pregio delle Trage- 
die di lui y la narrazione di ciafcuna Tragedia 
le annotazioni , ed altre nuove cofe ho aggiunte 
per porre tutto nel fuo chiaro lume , e non la - 
feiar cofa , per quanto io potea , da bramare . 
Pioti accennai ( che troppo lunga opera farebbe 


o gli f lidio fi deli 
gli amatori del vero 
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fìat <i ) i luoghi o non capiti , a mio parere , o 
mal efpojli dagl’ Interpreti Latini , i quali per 
render parola per parola lafciarono tanto ofeuro 
il Jent intento , che nulla o poco intende colui che 
nelle Greche Lettere non fa molto addentro . Dalla 
qual co fa avviene , che meno apprezzano alcuni 
sì valente Tragico , non giungendo a conojcerlo 
Ornato di quelle bellezze , delle quali va mira- 
bilmente adorno . F. pure io francamente ardifco 
dire y che chi non beve a quefi fonti , e di que - 
fte foavità non gufi a , ha fenza dubbio in sì 
fatte cofe il gufo infpido e guafo. Aggradi fi 
tu dunque y o Lettore , la opera mia , o fe Gre- 
co que fio Poeta brami , o fe Italiano il defideri ; 
nè ti porre nel numero di quelli , t quali o per 
ignoranza e fiupìdezza le Letterarie cofe non ap- 
provano , o per non fo qual talento d’ invidia c 
fuperbia y tutte difpregiano le opere altrui. Vivi 
felice . 
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NOI RIFORMATORI *. 
Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifìonc, ed Ap- 
provazione del P. Fra Paolo Tomafo Mannelli 
Inqutfitore di Venezia, nel Libro intitolato: Tragedie 
di Euripide intere XIX. Frammenti , ed EpiJloJc Greco- 
italiane in ’verfi , illujlrate ec. Opera del Padre Carmeli 
Accademico di Padova , non v’efler cos’ alcuna contro 
]a Santa Fede Cattolica, e parimente per Atreftato 
del Segretario Noftro , niente contro Prencipi , e 
buoni coftumi , concediamo Licenza a Gio: Manfrè 
Stampatore di Venezia , che polli eflcre ftampato , ofler- 
vando gli ordini in materia di ftampe, e prefentando 
le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, 
§ di Padova. 

Dat. li 30. Marzo 1743. 

( Gio: Alvife Mocenigo II. Rif. 

( Gio: Querini Proc. Rif. 

Reg. in Lib. a car. 4. 

Agojlino Bianchi Segretario. 

Adi 1. Aprile 1743. Reg.al Mag. Ecc. 
degli Efecutori contro la Beftemmia . 

Francefco Agaggi Nod. alla Bejlemmia. 

Con- 
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C Onfiderate le leggi dell’ Accademia de’ Ricoprati 
difponenti fopra lo (lampare Opere col nome 
di Accademico : adempito quanto per effe viene or- 
dinato circa l’efame, e revifione di tali Opere da 
(lamparfi : Noi Cenfori a ciò deputati approviamo 
che fi (tampino le Tragedie di Euripide felicemente 
tradotte in verfi volgari, ed illuflrate di annotazioni 
dal dottiflimo P. Michelangelo Carnrteli dell’ Ordine 
de’ Minori Oflervanti, come noftro Accademico, at- 
tendendo che dalla bell’ opera derivi molto onore al- 
la noftra Accademia. 


( Ferdinando March, degli Obiz&i Principe . 
( Giufeppe Alaleoni Cenfore . 

( Guglielmo Campo 5 . Piero Cenjore. 

( Alberto Calza Segretario . 


Dat. in Padova, adì 13. Luglio 1743- 


I 

Giorgio Marinai £>. Cancri. 
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VITA 


DI EURIPIDE 

SCRITTA DAL P. CARMELI. 

Olto certamente è malagevole il trar- 
ne dalle ftorie una vera e compiu- 
ta notizia della vita di alcun vecchio 
Scrittore e perla lontananza de’ tem- 
pi , per la quale fe ne fono perav- 
ventura perdute le più chiare e cer- 
te memorie; e per la licenza fover- 
chia alcuna volta degli Storici , i quali o la verità 
trafcurano per porre in mezzo novelle cofe , o non 
ufando la diligenza e lo fcernimento che vi lì richie- 
de , fcrivono quanto trovano , e narrano quanto odo- 
no fenza penfarvi più oltra . Per la qual cofa , o per 
1 ’ una fia o j>er P altra cagione , nulla nè della pa- 
tria , nè dell età di Omero ( per tacer di cento al- 
tri ) fi può fapere: imperciocché è ù varia e sì in- 
collante la lloria, che non fi fa donde fìa. Sul qual 
propofito fi leggono apprelfo A. Gellio lib. 3. delle 
Notti Attiche, cap. 11. quelli due verfi: 

E'tw t ÓKets irtQ/i pi^av Of/iipn , 

’S’pLvpr « , /»<!'©' , xoXopù r , cd^tpjw , %tQ - } ipy &‘ , «3 Iwcu . 

cioè Fanno fette città contefa e lite 

Dove abbia avuto i fuoi natali Omero, 

E Smirna, e Colofone, e Salamòia, 

E Rodi , ed Argo , e Atene , e infieme Chio , 
Trag. J, A Nè 
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Nò crediate più manifella l’età, nè più certi i geni- 
tori di lui ; poiché Filocoro , e Senofonte per tedi- 
monio di Gellio dicono, che Omero fu prima di E- 
fiodo ; e L. Accio , ed Eforo fcrivono , che fu dopo . 
Finalmente M. Varrone conchiude , che fu di ciò 
non v’ ha co fa , che pofTa affermarfi di certo . Per 
dir brieve, bada leggere Erodoto, Plutarco , Suida , 
Poliziano, Camerario , Spondano , ed altri , i quali 
fenderò di Omero, per vedere quanto variano gli 
Scrittori in affegnare a lui la patria , 1’ età , i geni- 
tori . La quale difavventura ebbe eziandio certamen- 
te il noftro Euripide, di cui molti molte cofe dico- 
no e in difpregio de’ fuoi natali , e in difonore del 
fuo nome,* mentre altri ed illudre di nafeita, ed o- 
norato di codumi lo chiamano. Ora per incominciar- 
ne la vita di lui , c’ ho intraprefo di fcrivere , figli- 
uolo fu egli di Mnelàrco , onde Tar/vviw ; uijùk venne 
chiamato alcuna volta Mnefarchide , e di Clitona . A- 
teniefi furono quedi , uomini di non poche ricchez- 
ze , come prova il Barnefio , e di non volgare pro- 
fapia, particolarmente Clitona, la quale da Filocoro 
antico ed accurato dorico viene deferitta tx opiS'px 
èàytmv di gente affai illuflre , come riferifee Suida , e 
Mofcopulo . Pure leggefi appreffo Stobeo, che molti 
non Ateniefe vogliono il padre di Euripide ; ma di 
Beozia, e nato di cosi bada ftirpe e povero, che non 
potendo foddisfare a’ fuoi creditori, fu efpofto al pub- 
blico vitupero fecondo 1’ ufo di quella gente ,* nella 
guifa appunto che eziandio tra noi v’ è legge di ef- 
porre in pubblico luogo chiamato la pierà del bando 
coloro i quali con la infamia pagano i loro creditori . 
Finalmente Tommafo maeftro • » o-mi-l» vi filu Eue«n- 
J'u ce lo rapprefenta » , cioè rivendugliolo . 

Nè mancano tedimonj contro la madre . Ariftofa- 
ne nelle Tefmoforiazufe chiama la madre di Euripi- 
de Ortolana , donna che vende erbe . E lo 

•fleflò afferma Teopompo appreffo .Aulo Gellio lib. 

15 * 
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1$. cap. 20. cioè Euripidis natrem apre/li a olera ven. 
denterò vitium quafijfe . La quale anellazione è affatto 
contraria a quella di Filocoro , che la fa derivare, 
come abbiam detto, tx afóS'pk &yuir di gente ajfai il. 
lujlre e ricca . Qui il Barnefio tów* xivù per di- 

moftrare di niun valore il teftimonio e di Ariftofane, 
e di Teopompo. Del primo, perchè apertilfimo ne- 
mico fu Tempre di Euripide , ed uomo affai facile per 
la foverchia licenza della vecchia Commedia a lace- 
rare la fama altrui: del fecondo altresì, perchè, co- 
me afferma Clemente Aleffandrino lib. 1. Strom. a- 
gevolmente componea fu!d*t $ /iKctaytipic" contro l’al- 
trui onore . Per le quali varie opinioni avvedutamen- 
te fcrifTe Valerio Maffimo lib. 3. cap. 4. in fine, che 
quarti matrem Euripidei , aut quem patrem Demojlhenes 
babuertt , ipforum quoque fteculo ignotum fuit . Ma pafi 
fiamo oltre. Quantunque i genitori di Euripide rofi. 
fero d’ Atene , e fecondo noi nobili e ricchi • pure 
egli non nacque in Atene ; ma in Salamina , Ifola , 
che Gerbellio chiama chiarilfima nella defcrizione del- 
la Grecia lib. 5. la quale giace nel Mar Egeo tra 1 ’ 
Ifole Sitalia, ed Egina, quella all’ Aulirò , e quella 
al Settentrione , avendo all’ Occidente 1 ’ Iftmo , ed all* 
Oriente Atene, ed il porto Pireeo. La cagione, per 
cui nacque in Salamina fi fa a noi manifella dalla Sto* 
ria di Erodoto. L’anno primo dell’Olimpiade 75. 
cioè innanzi alla venuta del Redentore 479. anni, 
dalla edificazione di Roma 274. e iòpra quella no» 
lira età oltra 1200. Serfe Re de’Perfiani incominciò 
la guerra contro gli Ateniefi . Per la qual cofa molti 
di elfi prendettero l’ armi alla difefa , pochi rellarono 
in Atene, e gli altri con le loro mogli e figliuoli fi 
ritirarono nelle Ifole , parte in Trafene , parte in Esi- 
na, e parte in Salamina . Mnefarco con la moglie 
Clitona già incinta fi ritirò in Salamina, dove nacque 
Euripide in quel medefimo giorno , in cui gli Ateniefi 
riportarono vittoria fopra i Pferfiani prcffo alla bocca 

A a dell’ 
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dell* Euripo, il quale giace, feri ve Suida, f/tw-J <TJ« 
yuùv , mrin fiotv'naf £ <èrnxrif . In memoria dunque di 
quello luogo, dove dagli Ateniefi furono vinti i Per- 
mani, la madre al figliuolo novellamente nato pofe 
nome Euripide . Ma nemmeno qui è la ftoria co- 
lante* poiché molti v’hanno, i quali vogliono, che 
Mnefarco non da le medefimo, per la cagione di fo- 
pra riferita , fi fotte ritirato in Salamina * ma che 
icacciato dalla Patria folle ivi in efilio. Il qual errore 
degli fiorici di là avvenne, m’immagino, perchè leg- 
gendo in Suida de’ Genitori di Euripide <pd!,?ovrts in- 
tefero, che fignificattè andar in efilio , quando 

Ì ùù acconciamente lignifica fuggire , come fece Mne- 
àrco , e feco molti altri per timor della guerra . 
Crelciuto Euripide fino all’età di nove in dieci anni, 
il padre incominciò a far penfiero di lui, e poiché 
gli fu predetto dall’ Oracolo di Apollo , o fecondo 
A. Gellio lib. 15. cap. 20. da’ Caldei , che il figli- 
uolo di lui, ove folfe crelciuto, farebbe fiato vinci- 
tore ne’ giuochi e nelle lotte, veggendolo ben com- 
porto della perfona e robufto, lo lece elercitare que- 
lle arti , non lafciando frattanto di fargli apprendere 
e la gramatica , e la mufica, e le altre difcipline, 
nelle quali fi efercitava la gioventù Cittadina - La 
qual cola, oltra il reftimonio di Teofrafto, e di Gi- 
rolamo Rodio, che fi legge appreflo Ateneo, fa ar- 
gomento, che Euripide non fu di volgar gente , nè 
di poche fortune, come altri men faggiamente pen- 
lano. Quando fu efercitato il giovane , già il padre 
feco medefimo penlàva di efporlo a’ giuochi Olimpi- 
ci ■ ma Euripide , che nutriva animo più generolo, 
ammaeftrato dalle filofofiche dottrine di Anaflagora, 
volgea fidamente i fuoi penfieri alle lettere , dietro 
alle quali lo chiamava l’ingegno fuo pronto e perfpi- 
cace, l’indole moderata e prudente, i coftumi gravi 
e modelli, che fopra ogni altro lo rendevano degno 
di ammirazione e di onore . Pure d’anni diciaflettc 

il 


Digitized by Google 



* 


il padre lo conduffe al giuoco Olimpico , fe credia- 
mo ad Aulo Gellio, dove la prima volta per ambi- 
guam atatem non fu ammeffo j ma poi nel giuoco 
Eleufino e Tefeo pugnò , e fu coronato • dopo la 
quale prima corona , fi crede , che niuna altra volta 
pugnaffe , o vinceffe . Pal'sò egli dagli efercizj del 
corpo, a lui nojofi e molefti , a quelli della mente 
molto piacevoli e grati y e non fidamente attendea 
alle dilcipline di Anaffagora; ma eziandio alla mufi- 
ca , ed alla pittura per atteftazione di Tommalo 
maeftro, patri y dice egli , àmy $ ^aypóipoy ytyafivtu. 
Inoltre apprefe la Rettorica da Prodico eccellente O- 
ratore, di cui narra Filoftrato, che tanto era in pre- 
gio la Scuola di lui , che venia chiamato vtvrw*av‘» - 
S'pecxt*®’, non ammettendo alla fua difcipfina le non 

e iovani nobili e ricchi . E qui accortamente offerva 
Barnefio , che argomento è ancor quello , onde 
chiaramente conofcere, eh’ Euripide era nobile e ric- 
co, effendo fiato ammeffo nella fcuola di Prodico 
allo ftudio dell’ arte oratoria , nella quale divenne 
eccellente non meno , che nella filofofia dietro agl* 
infegnamenti di Anaffagora , che fu quel celebre fi- 
lo foto, di cui fanno tante menzioni di lode e Laer- 
zio, e Platone, e Ariftotele, e Cicerone, e Valerio 
Mafiìmo , e tanti altri , i teftimoni de’ quali farebbe 

S ul troppo lungo il raccorre . Balla , a me fembra, 
fapere di lui , che divina era la fua dottrina, la 
quale inlegnava, che non la fortuna, o il fato, co- 
me altri Filofofi ftoltamente penfarono , era la pri- 
ma caufa delle co fe ; ma una mente pura e lineerà, 
dalla quale erano create ordinate e confervate le co» 
fe tutte » Ecco le fue parole : Afa* ****** ò N«r, 

<ÙTi& *i/g /©• <^S ÓKay j fc' vapix» Toi( ci. 

«eéxTo/f, xlyitny wii àuyifant ? &' S'Ktx&ny Toif pLt(uyfii- 

votr , è' y toh ebió<rfiOK , cioè , Principio di tutte le 
eoje , e una intelligenza , la quale è la caufa e la /igno- 
ra deir univerfo, e pone ella ordine alle cofc difordina* 

A 3 


Digitized by Google 


pi 

te , moto alle immote , difcre^ione alle confufe , ornarne #. 
fa *//e difadorne . Con le quali parole lignificava una 
divina fuprema eterna niente , eh’ è la prima caufa 
delle colè tutte , il Signore dell’ univerlo , che tut- 
to difpone , che tutto move , che tutto difeerne, 
che tutto adorna . Così infegnava il Filofofo ; ma 
male incontrò quella fua dottrina appreffo gli Ate- 
meli ; imperciocché da Cleone venne acculato di 
empietà contro la Religione , perchè dicea , che il 
Sole, il quale da que’ popoli era tenuto per Dio, e 
l’adoravano, era (ttiS'p©- mpitit una maffa infocata . E 

S ia dovea effer condannato a morte , le Pericle fuo 
ifcepolo tanto non fi adoperava , che per la minor 
pena fu mandato in efilio. Per la quale difavventu- 
ra del fuo maeftro sì fattamente perdette 1’ animo 
Euripide verfo le filofofiche cofe vedendole cagione 
di rovina ad Anaffagora , che rivolfe 1 ’ ingegno nel- 
la età fua di diciotto anni a comporre Tragedie, 
non lafciandofi però cader di mente gl’ infegnamenti 
della filofofia ; che anzi erano quelli e feorta e lume 
alle fue Tragiche compofizioni; coficchè venia chia- 
mato filolofo Tragico , e la fua filofofia coturnata. 
Onde era da Socrate , fcrive Eliano , molto amato 
ed avuto in illima per la fentenziola filofofica ma. 
niera, che adoperava in comporre. Nè Euripide trafi 
curava di apprendere intanto da Socrate novelle i. 
finizioni per render fempre più perfetti i fuoi Tra- 
gici componimenti . Ed infatto balla leggere le fue 
Tragedie per vedere come fono piene di graviffime 
fentenze, di làpientiffime dottrine. Quelle belliffime 
«d ornatiflime Tragedie andava fcrivendo Euripide, 
racconta Filocoro riferito da Gellio lib. 15. cap. 20. 
in una tetra ed orrida fpelonca in Salamina . Dal 
che fi può raccorre, che i genitori di Euripide, ed 
«gli medefimo albergaffero per qualche tempo in que- 
lla liola per fino almeno , che fu riflaurata Atene 
dalle rovine della guerra . E qui viene in acconcio 
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di dimoftrare , eh’ Euripide pi\òrttr &< , fe bene non 
forte nato in Atene , pure , perchè di là difeendea , le 
fa Tempre grato , avendo lalciati ne’ Tuoi fcritti mille 
teftimonj di lode di quella celebratiflima città , la quale 
era una delle pili belle , delle più colte , delle più illu- 
ftri della Grecia tutta , in onore di cui bello è il leg- 
gere i ver fi di Lifippo Comico rapportati dal Barnefio : 

Eì (iti 'Ttòixctu ms A'àtircu f A . 

E< 5 reàiaccu } fjuì &ttptr>l<Ta< S~' , óv& * 

Ei S* dùttptrùv àrarpi^Hf . 

Aìrrtt rÓKif tò' irle t E'AoécT®* xKf&“ , 

Cioè: Se non vederti Atene, un tronco Tei • 

E fe l’ hai villa , e non ti piacque , un alino ; 

E fe ti piacque , e parti , un alinaccio : 

Greca Cittade è quella, onor di Grecia. 
Onde a ragione fa fcritto da Filon Giudeo nel lib. 
crig/ì <r « TTxvm anni' <ùov Arac ixAiStpor in lode di Atene ? 
ó / Jrtp ir Spàcci. (iy> xcptt , fi ir 4- v XV ^-ryiaptòs f rW ir E 
A’àtwcu , quod etiim in oculo pupilla , in anima ratio , 
hoc in Grada Athena . Lafcio di porre in mezzo le 
lodi, che le dona Euripide, lafciandole altrui legge- 
re nelle fue Tragedie da me tradotte in nollra fa- 
vella . Ora per ritornare alla vita di Euripide , aven- 
do veduta là fua nafeita, fa meftiero di fpiegarne i 
coftumi. Viene notato primieramente dagli Storici co- 
me fAxroywjtn , cioè, che odialfe oltra modo le donne. 
Il qual odio , fe da reo animo nafee , è condannevo- 
le ; le da modeftia , degno è di lode . Mofcopulo «V 
owjS 4* ri fi'as di Euripide dice, che fu così chiama- 
to, perchè era di coftumi Teveri, e di un contegno 
rigido, i' pàlyur auttsTutr . La qual colà s’ è vera, non 
fi dee dire, che il nome di pi aoyuùrs forte a lui di 
vitupero. Altri dicono, che avendo avute due mo- 
gli , l’ una e T altra adultera , le ne andò in Macedo- 
nia per fuggirne lo feorno; e che quindi nutrì fem- 
premai un odio afpriflìmo contro le femmine j onde 
lo chiamarono ptooytwU . Vedi Agellio nelle Notti 
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Attiche lib. 15. cap. 10. Il Barncfio attribuifcc l’ ori- 
gine di un tal nome ad altre cagioni ; nò a me pa- 
re , che vada errato dal vero . Non folo , dice , per- 
chè Euripide pofe in il'cena tante donne fcellerate 
adultere omicide inceftuofe • ma ancora perchè con 
molte e varie lentenze va mordendo fovente il fedo 
femminile, fu chiamato dagli antichi niooyuL» r. Del- 
la qual colpa , fe quella è colpa , non Euripide folo 
va reo; ma cento e cento altri , gli lcritti de’ quali 
fono pieni di anellazioni e di lentenze contro le 
femmine . Ma che ? lafcia egli peravventura d’ intro- 
durre nelle lue Tragedie, e di lodarne di quelle, che 
fono degne di lode ? Nella Ecuba , per non addur 
molti altri luoghi , introduce il Coro , che rilponden- 
do alle parole di Polinnellore, cosi favella, ver. 1185. 

riaAtti yip liuày } ai f/.iv da' ivlipSoyot f 
Al <T d; «&5[/.òy •?£ y.axày tti<$ J x.ce pty . 

Cioè: Poiché molte di noi, fon altre adorne 
D’invidiabil virtude, ed altre nate 
Nel nover lìamo delle inique genti . 

Che s’è rimallo a lui nulladimeno il nome di /utao - 
5-m/V, ciò nacque, perchè nella memoria degli uomi- 
ni rella più impreHo il mal che nuoce, che il ben 
che giova . Certamente nemmen Sofocle , che pur 
tardi venne in amicizia con Euripide, gli attributive 
quella cofa a vizio* poiché interrogato una volta per 
qual cagione egli nelle lue Tragedie facelfe compa- 
rir buone le donne, ed Euripide malvage , «>’«* f «V 
ìpi ttoihv 5 oì*r S'd E ÙQtirlS'm y olós dr!y : dtjje , cb' egli 
le fa quali efjer deggiom , ed Euripide quali fono. Per 
le quali ragioni io per me porto opinione, che nul- 
la a lui rechi di biafimo felTer chiamato fui Toytwiu 9 
leggendolo di una moderatezza , di una gravità, di 
un lènno più che mezzano j imperocché liccome A- 
nalfagora era di collumc sì rattenuto, che venia re- 
putato òytKar®'’ così il fuo dilcepolo Euripide , che 
dal fuo maeltro facea vivamente ritratto , (■ Maoyixm 
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era creduto , in onore di cui appreffo A. Gellio fi 
leggono quelli verfi di Aleffandro Etolo: 

O' 5 A'ya'^xyópn r rpó<pipL& àpyjùn 
^Tpupròf fjtìv ipu>ty tona ‘S>poouvéiy ^ 

Kai [/.iGoyihttx y <£ T6>$«£fiy bj iretp olvov 
Mipiainxàs ‘ à&' è, u <£ y peccai , tvt £y 
MfX/'r®' £ ^apttyaiy Ìtit&j'/h . 

Cioè: Ma mi parea nel converfar fevero 

D’Anaffagora antico il dotto allievo, 

E nemico del riio , e non efperto 
Bevendo ne’ conviti in guil'e argute 
A derider altrui; ma ciò che lcriffe 
Fu già tutto di mele e di lìrene. 

Favella di Euripide, cui non piaceano i foyerchi con- 
viti, nè il converfare faceto e follazzevole ; febben» 
i fuoi Tragici componimenti foffero pieni di grazie, 
e di leggiadriflìme maniere. Dal che eziandio fi rac- 
coglie ben chiaro la bontà , k moderatezza de’ fuoi 
collumi . Quindi Lilio Giraldi affai inavvedutamente 
fcriffe, che Euripide da Valerio Maffimo viene di- 
moftrato arrogante e fuperbo ; e quafi pare , che o 
non abbia lette le parole di quello Autore , oppure 
non 1’ abbia intefe . Racconta Valerio Maffimo, che 
facendo illanza il popolo ad Euripide, che levaffe da 
una Tragedia non lo qual fentenza , andò egli in 
Ifcena, e con volto pieno di autorità diffe al popo- 
lo, che fcrivea per ammaeltrarlo , non per apprender 
da lui. Nella qual cofa arrogans vifus non ejl\ attella 
Val. Maf. lib. 3 . cap. de fiducia fui , effendo fiata 
quella, foggiunge, laudanda fiducia. Or chi non ve- 
de, che Lilio Giraldi ferilce lungi dallo feopo nello 
fporre il fentimento di Valerio Maffimo ? E infatto 
non è egli da dubitare, eh’ Euripide non folfe affai 
moderato e ne’ cofiumi , e negli ferirti e per l’ indole 
fua, e per le leggi di Atene affai rigorole polle agli 
Scrittori, onde non ifcriveffero cofa , la quale foffe 
contro i buoni cofiumi , contro gli Dei, contro la 
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Religione, contro la Repubblica -Perciò lì dice, cV 
Efchilo era già condannato a morte p«r la foverchia 
licenza dello fcrivere, fe Aminia fratello di lui per 
gli fervigi preftati in guerra agli Ateniefi , non l’ otte- 
neva in grazia . Anaflandride però Comico reo di tal 
colpa per pubblico decreto fu fatto morir di fame j 
ma nulla di Rimili difavventure incontrò Euripide, 
febbene avea degl’ invidiofi del fuo onore, e de’ ne- 
mici ; come fi legge nella Lettera , che fcrive da Ma- 
cedonia a Cefifonte efortandolo a non prenderfi pen- 
fìero dello fparlar de’ malevoli. Ma palliamo innanzi 
per veder la vita del noftro Trapico . Credefi , eh’ 
Euripide di ventitré anni prendere per moglie Che- 
rina,-o Cherila , come fcrive Mofcopulo, dalla qua- 
le fecondo quello Scrittore ebbe tre figliuoli, Mnefi- 
loco, Mnefarchide, ed Euripide . Il Barnefio acuta- 
mente prova, che non tre, ma quattro furono i fi- 
gliuoli di Euripide , cioè Mnefiloco , Senofonte , 
Mnefarchide , ed Euripide chiamato col fuo nome. 
Ed è quella la congettura di lui ben fondata ; poi- 
ché ritrovandoli appretto Tucidide nominato un certo 
Senofonte figliuolo di Euripide capitano degli Ate- 
niefi nell’ anno primo della guerra del Peloponnefo , 
non potea effer quelli , fe non figliuolo del noftro 
Euripide, non effendovene allora altri di un tal no- 
me, che in quella età poteffe aver figliuoli, avendo 
egli in quello anno primo della guerra del Pelopon- 
nefo 53. anni . Nè a quella verità punto nuoce, 
che Suida faccia menzione di un altro Euripide in- 
nanzi a quello noftro ; conciofliachè s’è vera la ca- 
gione, e l’origine di un tal nome già efpofta di fo- 
pra , altri Euripidi prima non v’ ebbero , ed è error 
cucilo affai manifefto di Suida . Scrive inoltre Mo- 
fcopulo , eh’ Euripide ripudiata la prima moglie , pre» 
fe la feconda, e che ritrovata l’una e l’altra già ve- 
nuta meno dalla fede dovuta al marito , le ne andò 
in Macedonia prelfo al Re Archelao . Agellio poi 
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lib. 15. cap. io. penfa, eh’ Euripide abbia avute due 
mogli nel roedefimo tempo, e (Tendo allora ciò lecito 
per decreto degli Atenieu . Ma fe Euripide era di 
collumi sì caftì ( che che Ateneo ne dica ) ed uomo 
affai modefto, quale i’ abbiamo dimoftrato , e lo di- 
moftreremo, pare certamente meno da crederli , che 
abbia avute più mogli, una fola avèndQne prefa, co- 
me offerva il Barnefio, per cuftodire più cautamente 
in quella guifa la fua oneftà . La qual cofa fu lode- 
vole in quell’uomo molto informato ne’ precetti dal- 
la fìlofofìa . L’ effer poi gito in Macedonia non av- 
venne , perchè egli voleffe in quello modo fuggire 
lo feorno della moglie * ma perchè Archelao più e 
più volte a fe lo chiamò anche con doni , i quali 
però furono da lui ricufati. Ce lo attella egli mede- 
fimo nella fua lettera fcritta ad Archelao con quelle 
parole.* Tir fiìr ipyupor coi irahtv y fotp ij~ 

fjùv A'fJtpltf ìxófu^ir ' è S'alar xtrluì dttptipuyoi , & c. cioè , 
Ti abbiamo già rimandato indietro P argento , che recò 
Amfia, non per accattare una gloria vana , ec. dimo- 
ftrando con ciò quanto era lontano dall’ intereffe , e 
dalla cupidigia di arricchire foverchiamente . Pure (of- 
ferendo di mal cuore quella fua dipartenza gli Atenie- 
fi incominciarono a fparlare contro di lui, dicendo, 
eh’ era andato in Macedonia alla corte del Re per de- 
fiderio (moderato di vieppiù arricchire . Contro la 
quale calunnia fcrive egli così a Cefifonte : Ejm eròe 

ir , fot riti n , fot fitcoi rlw ii\ixùty if(itr } 4' ór , in 
£ eleni li (Pi r rèi pmrpòi , Si irtxet ir punti i/3*\ipiihec 
(totip ÒA&tt i/htXÓpi t$tt y óortn iPiv^afitr , à&à ànrwcópif 
Set y iyxBfJ-iyot <my <ùrmr Tirar Tkìnor »<T» , TnXouicPt inr 
tiyèir ìfiipcòr Arai ànimi ir <nt rofticmr l Or come dunque , 
fe quando fiamo flati in gioventù , e di megga età 
quelle ricchezze , offendo ancora viva la madre , per cui 
cagione abbiamo voluto arricchire , fe pur P abbiamo 
giammai altre volte voluto , non folo non abbiamo pro- 
cacciate j ma eziandio le ricufammo anche ejfendoci offe - 
. ri - 
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rite , e volontariamente propojle , quefle Jleffe ricchezze 
ora che fi amo cT età già avanzata chi potrà pen fare con 
ragione , che noi deftderiamo? Con le quali parole di- 
inoltra , che nè in tempo , eh’ era viva la madre volle 
arricchire di più di quello eh’ era , e che molto meno 
fe ne curava in vecchia età. Ora per ritornare donde 
fìamo partiti, era Archelao un Re affai amante delle 
lettere, e di nulla più fi compiacea, che di aver lèco 
uomini di dottrina, dalla convenzione de’ quali fo- 
gliono i Principi ed i Signori divenire fapienti: co® o\ 
•riparm , dice Sofocle e feco Euripide, •?/! aopùv euuttntf . 
Quindi lungo farebbe il narrare con quanta ftima Sog- 
giornava Euripide appreffo Archelao , e quante dimo- 
ftranze di quella fua ftima gliene diede il Re . A’ve- 
, fcrive Euripide a Cehfonte , «W A >£«**©• 5 ek 
*ix.óf ri lw ì -apoofS'onvfity èfiùs , » S'vpieùs fioro v , èr 

èfiùi , ù&à £ QtXoppoiTiwajc ì ùp «£'’ ir £>paioó <ttt 
fidavi orcepà fianxivr : Ci ricevette -Archelao , come era 
vertftmile , e noi già ci affettavamo , non folo con doni , 
de' quali noi nulla abbiamo bifogno ; ina ancora con quel- 
la affabilità e benevolenza , che alcuno maggiore non po- 
trebbe defiderar da' Regnanti . Tra le molte maniere, 
con cui inoltrò Archelao la fua benevolenza verfo di 
Euripide, degna di memoria fopra le altre è quella, 

S uando un Cortigiano affai ragguardevole ed intimo 
el Re effendo a convito gli chiedetce in dono un bic- 
chier d oro, ed Archelao chiamato a fe il Coppiere lo 
fece portare ad Euripide dicendo al Cortigiano, aò pzìy 
, ìt& ò Xttfift óreiv u£iór in <£ pi» cùtfS , tu di di- 
mandarlo , e quefli di riceverlo è detono anche non di- 
mandandolo . Ammirava il Re in Euripide un contegno 
affai modello, una dottrina molto rara, un amor del- 
la verità non comune , un difintereffe oltra il coftume . 
Le quali cofe Io faceano crefcere appreffo di lui in 
tanto pregio, che nulla più. Sovente lo pregava il Re, 
che voleffe comporre qualche Tragedia lopra di lui - 
acciocché in quella guilà più lì divulgaffe la memori» 

del 
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del fuo nome. Ma Euripide gli folea rifpondere, che 
pregava gii Dei non gli avvenifle giammai cofa Tragi- 
ca ; fapendo l’addottrinato Poeta, che per lo più n ov- 
r<tm ^ «payjuérarr nella Tragedia è sfortunata e infe- 
lice . Pure fi può credere , che dipoi , cedendo alle lun- 
ghe richiefte, componefle la Tragedia intitolata l’ Ar- 
chelao, ed il Timeno, delle quali ora poco ci rima- 
ne. Vivendo in tanto onore appreflb il Re, pure vi 
fu un infoiente Cortigiano, ch’ebbe la fronte di rim- 
proverare Euripide già vecchio di fettant’ anni, che 
gli putiva il fiato. Al quale però fece una rilpofla il 
valente Tragico , che fervi a colui di confino- 
ne , agli altri d’ infegnamento . Non è maraviglia , dif- 
fe egli, eh’ a me pudica il fiato; poiché molti fegreti 
mi iòn già divenuti in petto putridi e marci . Lo rac- 
conta Stobeo rrt& ànroppnruii . Quelle fono della vita di 
Euripide le più memorabili cole . Della utilità poi , e 
del pregio delle fue Tragedie faremo altrove ragiona- 
mento . Vilfe egli adunque abbaftanza felice ed onora- 
to ; ma trilla fu la morte e affai fventurata . Collante 
veggo la più accurata Storia nel raccontarne la quali- 
tà della morte di Euripide, ma varia la feorgo nell’ 
aflegnarne la cagione. Morì certamente lacerato da’ ca- 
ni; ma non è chiaro , fe ciò avvenifle a cafo , o per 
altrui tradimento . Mofcopulo ir trauó4-» ri ffU ri Ed- 
eiviS'a ce lo deferive in quella guità: E'rt\dirn<rs & 
Aerala ri M*xe<Toj'©', £' K petréSut 'ri ©«tt**#, 
tir oi>r? fi òvrtov , ySornoirrur afirp , Trtaróa raiy ròr 

*.ius olx.tr Iw , Syofi.it hvr.fta^oy ? <S7x« (tvùy àyopt&ivru . , r ir 
P$cn\ixis , Sf turws irpipt xùvttt , ÌTTctQftvm Tip EJ QnriS'n , 
ESrtpot triplicar , uVo xiwùv , affi Sto yvvtuxfiy aìràr 

S'utanaàèiycu nropA/ifttvoy caooji <spìs Kpxrtpòr ròr ipfifitvov K’p- 
j£fXcat £ yàp c/ùr wùcoy <c irt°ì rii cousru f ìponttf * o! ò 
<sps'f tIw yttptirlù) N rxoì ixs <ri A’ptSrr-x: cioè , Morì poi 
per infidia di Arideo Macedone , e di Crateri a T cjfalo , i 
quali effendo Poeti aveano di lui invìdia • onde induf- 
fero Lifmaco fervo del Re t colf accordato di dieci mi « 
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ne, che Iafciajfe andare i regj cani , eh' egli nutriva , 
contro Euripide . Altri dicono , che non da' cani , ma da 
donate fu lacerato ; poiché di notte andar folea da Crate - 
ro amato e favorito del Re ; poiché ancb' egli foggiacque 
a tali amori . Altri poi dicono eh' andaffe dalla moglie di 
Nicodico Aretufto. Sino qui Mofcopulo. Ma ciò, che 
riferifee degli amori di Euripide , mi pare affai lonta- 
no dal vero. Non io donde gli Autori, che ciò fcrit 
fero, abbian tratta quella notizia, fe non fofle perav- 
ventura, o perchè i Tuoi nemici lo calunniarono, o 
perchè lo videro da Plutarco e da altri chiamato ipav. 
xòs interpretando quella parola dedito a turpi amori. 
Ma fc fu calunnia, già per fe medefima fi dilgombra: 
fe fu per la voce ipomxòe , egli è errore , che io così 
difeopro e riprovo. Plutarco nel fuo ragionamento in- 
titolato iparaxòf mollra , che irragionevolmente ipunmi 
vengono chiamati «' fixoadptcem àyS'pù* £ yuueuxù * . Quin- 
di così favella di Euripide , Korr %p à* ipatmxòf 6 E ùq/.tì. 
JV nò apiixpònuno* ànrtS-wpMOt* , irti rottrrlw ipet ipn JV* 
$ eiay.fi xiy jf iò reir * auimò* rt yàp rotti uà» pi. 

Suy.& é nò rei* y $ òri' pio* » xixtxrtu nò* èm\(io* y tórni tp 
• i mi \v\at rvpuxnurru ix [Zttkecxi* layvpci roiìn : cioè , 
Sebbene offendo Euripide amante della onejlà , ammirò 
quello , eh' è di minimo pregio , ( cioè la bellezza del 
corpo ) poiché P amore ammaejbra il Poeta , quantunque 
era prima alieno dalle mufe ; poiché e lo rende efperto 9 
[ebbene era prima neghittojo , ed uomo di valore , fe pri . 
ma era chiamato codardo; a [migliatila di coloro , che 
ribaldando preffo al fuoco i legni , li rendono pii * forti . 
Qui certamente Plutarco loda Euripide chiamandolo 
ipumxò* y conciofiachè egli nel citato ragionamento già 
dimollra , che ipvmxoì fono quegli , che attendono noie 
xttxoie t alle cofe onefle . Nè fu già Plutarco folo, che 
in quella fignificazione adoperali la voce ipamxòe . 
Teocrito eziandio in lode di Tolomeo l’adopera nell* 
Idilio 14. dove dice, che Tolomeo è djyvmu ** , fixóputm 
r®”, ipmtxòe , ùt i*.po* ùìjt. Nel qual luogo, vede o- 
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gnuno che fa un poco addentro nelle greche lettere, 
che un tal nome è prefo in buona parte, e che lignifi- 
ca. non dedito a turpi amori , come alcuni fognano ' ma 
amante delle onejle cofe . Toccò quello medelimo pun- 
to il Barnefio nella vita di Euripide/ ma egli ( candi- 
damente dico quello che lento nell’ animo mio ) s’in- 
gannò nello fporlo. Dice, che V iparmtìt fi dee intender 
in buona parte, ed è vero: e che ha la fignificazione 
paffiva , volendo lignificar il medelimo, eh ee>.r©- «-i®*, 
t legno di ejfer amato , ed è falfo. Non vide, che i luo- 
ghi citati acconciamente fi fpiegano nella lignificazio- 
ne attiva, e che il darla palfiva a quello nome è un 
contraffare alla indole della greca lingua. Già la cola 
per fe medefima favella, ed io loto ragiono per accen- 
nare un errore, che altrui potrebbe elfcr d’ inciampo ,* 
poiché chi lcrive dee Icriver con la maggior verità , 
nè lalciar luogo ad inganno . Ma di ciò abbaflanza . 
Ritorniamo al propofito. Tommafo Macflro rapporta 
la morte di Euripide in altra gitila dalla già narrata 
da Molcopulo . Quelle fono le lue parole : AistreèW 

ir i/.H , tTuS'tì ir wi «kan Qpovii^a>y irjyt , x-otTippcóS» , 
ut tpatny , C'irò fy! Apyjkits yjwiùy ri M ax.(ìòyaty (ìaexkiut 

telivi & fis Stipar : cioè , Ivi dunque ( in Macedonia ) 
conducendo i fuoi giorni / mentre egli era perawenttna 
in un bofeo raccolto in gran pcnjiero , vene lacerato , 
come dicono , da' cani di Archelao Re de' Macedoni u- 
Jcito alla caccia . De’ quali due Scrittori il primo 
per tradimento , 1’ altro a calo lo deferive lacera- 
to da’ cani . Valerio Malfimo lib. <7. cap. 12. De 
vnortibus non vulgaribus , così fcrive di Euripide . Ab 
Archelai Regie caena in Macedonia domum hofpitalem re- 
petens , camini morfibus laniatus obiit . Aulo Gellio lib. 
15. cap. 20. racconta lo flclfo accennando in oltre il 
tradimento, cioè, che ritornando Euripide dalla cena 
del Re, fu lacerato da’ cani a quodam remulo irnmiffis. 
11 qual emulo poi viene efprelfo da Appollolio Cent. 16. 
con le leguenti parole: T ir Tlpòptipir paeir, qUìtIuj òrttt 
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fietoOaxòr , fJuaùiT'u mS vartpfayJiò <?$! 'Tpxyvf'ùy tòy Tjirróù 
Eu'e/xiliu * ÌTrctpHvai Tt aùrp x/wxf eèyoita , si < 70 / Eu&iti- 
Jóu àviiwHeravTv : cioè, dicono , cta P tornerò , 1/ quale e» 
ra Miniflro del Re , oiV/à per A* eccellenza delle fue Tra - 
pe/Ae */ Poefj Euripide , e lafciò andar contro di lui 
jieri cani , che lo divorarono . Donde nacque il greco 
proverbio Tlp^piipe town Promeri canes , riferito da E- 
rafmo , e da Paolo Manuzio . Favolofo poi mi raflem- 
bra quello che alcuni raccontano, che elfendofi perdu- 
to per una forefla un cane del Re Archelao, avendo- 
lo ritrovato i Traci, lo prefero, Cuccherò, e fe lo 
mangiarono, come era loro coftu ni e . Per la qual cola 
fdegnato il Re condannò i Traci per lor pena a do- 
ver pagar un talento , che rilevava una grolla Com- 
ma di dcnajo . I Traci Capendo , che Euripide mol- 
to valea apprettò Archelao, lo pregarono, che inter- 
cedette loro il perdono , ed egli vi Ci interpofe , ed 
ottenne la grazia . Indi un giorno itoCene Euripide 
Colo e penlòlò per una felva , lo aflalirono intorno 
molti cani , e lo lacerarono . I quali cani vennero 
creduti nati da quel medefimo cane, che Cu da’ Tra- 
ci uccifo e divorato . Laonde etti Cecero contro Eu- 
ripide vendetta per la grazia , che ottenne appretto 
il Re a favore de’ Traci uccifori del cane , da cui 
difendevano . Dal quale avvenimento , dicefi , che 
nacque poi quel proverbio , che fi legge apprettò E- 
rafino , teuvìs S'itdw la vendetta del cane . Quella cola 
ha più fembianza certamente di favola, che di veri- 
tà . Comunque il cafo avvenifle , morì Euripide la- 
cerato da’ cani per la più collante opinione degli Sto- 
rici ; febbene ( e cofa v’ ha , che non venga richia- 
mata in dubbio ? ) Dionifio Bizantino nell’ Aiuolo-* 
già nulla curando di tante ftoriche anellazioni , non 
dubitò di lafciare fcritto , che Euripide non foggi ac . 
que a quella o a limile morte . Ecco i Cuoi verfi : 

OJ <n tuujày yii •& S^Eùo/tviS'H , iS'i yiwauKÌiy 

Ol<rp<& } <ày axoaiits K ù&irQtoy , 

AV 
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A’»v' A iS'hs HI y»pm uV«x/2*Xt * t 5<T’ Kp&ivy 
Kùffcu ? ircupdii r nui& A'p%iMa> , 

Cioè: Non te, Euripide, già la ftirpe fera 
. ' De’ cani, od il furor di donne uccifej 

Che da Ciprigna, che nell’ ombre fuole 
Nafconderfi, lontano e fchivo forti. 

Ma t’involò Plutone e la vecchiezza. 

Ed or ten giaci ad Aretufa preffo 
Chiaro per l’amiftà del Re Archelao. 

Ma chi non vede, eh’ è ftoltezza 1 ’ andar contro al 
confentimento di tutti con la fola feorta del proprio 
capriccio ? Abbiafi egli i fuoi verfi Dionilìo , che 
mal certamente fi appone a proporre una cofa affat- 
to nuova fenza argomento, e ragione. Morì Euripi- 
de infelicemente, e fu, come dice Valerio Maffimo 
lib. g. cap. 12. Crudelitas Fati tanto ingenio non de~ 
bit a. Ma di ciò non deefi prendere alcuna maravi- 
glia; poiché non fu Euripide folo tra gli uomini di 
rinomato ingegno , e di lodevoli coftumi , che incon- 
trò la fventura di una trilla e mifera morte. Sotade 
lozzo poeta , ma che non è qui difconvenevole udir- 
lo , altri oltra Euripide ne racconta periti in iftrana 
ed infelice guifa: 

..... àyéixt my ^uxpàrlw o KoV/it©' 

EV rii fuXcexìi xùyuoy òri Tiùy TiSynxt . . . 

IWnfe (paytòy o ùuayivw ù(iòy Tiilyttxiy , 
KlayÙKrj) ypcopoy<n iriTtTrTWX.1 ytXtivn ' 

2opox>Jjf pàyoc $xyùy Tyiyets Ttòvtix. i * 

K tm< oi x«tk OpxxLu trpccyoy' 

Tòy Sùoy CrpLvpoy Xtitòi xnTiS'a.vàvutTiy . 

Cioè: Di rea morte morir Socrate feo 

Il mondo allora, che morì bevendo 
In prigion la cicuta . Cadde morto 
Diogene mangiando un polpo crudo. 

Ad Efchilo cadeo, mentre fcrivea. 

Sul capo una teftuggine. mono 
Sofocle ftrangolato un granel d’uva 
Trag. I. B In- 
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Inghiottendo . Nel fuol di Tracia i cani 
Divorarono Euripide* Il Divino 
Omero confumò fpietata fame. 

Ed il Barnefio fegue a porne innanzi molti altri. 
Teocrito morì impiccato , Orfeo sbranato , Empedo- 
cle abbruciato dalle fiamme di Mongibello , Efiodo 
trucidato da’ nemici , Anacreonte foffocato da un a- 
cino di uva, Cratino e Terenzio annegati . Seneca 
c Lucano fvenati, Ovidio in efilio, ed altri in altre 
guife affai fventuratamente morirono. Ma di ciò ab» 
baftanza. La morte di Euripide increbbe foprammo- 
do ad Archelao ed a’ Macedoni . Il qual fuo dolore 
manifeflò il Re non folo con innalzare in onore del 
Tragico Poeta un magnifico fepolcro nella città di 
Pella • acciocché eterna rimaneffe la memoria di un 
sì celebre nome; onde foleano dire i Macedoni, co- 
me attefla Agellio lib. g. cap. 20. ( 1 ) i <rivy 1 (trìti , 
H'v&riS'irf t oaoitd tu, la tua memoria , 0 Euripide , non 
penjca giammai ; ma ancora , al riferir di Solino, fi 
tagliò i capegli per dimoftrare eziandio nella fem- 
bianza 1 ’ increfcimento dell’animo. Agli Ateniefi non 
meno fpiacque la morte del loro illuftrc cittadino; e ' 
gii mandarono ambafeiadori ad Archelao in Mace- 
donia a dimandarne 1 ’ offa per dar loro onorato fe- 
polcro nella patria terra . Ma fu vana la inchieda" 
poiché il Re, e feco i Macedoni tutti fletterò mai 
lempre collanti in negargliele: Maximo con feti fu Ma - 
cedones y dice Agellio, in ea re deneganda perjliterurtt . 
Gli Ateniefi non avendo potuto ottener 1 ’ offa di 
Euripide , gl’ innalzarono un voto fepolcro , che i 
Greci chiamano y-ivom/piov , fu la via , che dalla città 
di Atene conducea al porto Pireeo per teftimonio di 
Paulània nel libro primo; nel quale medefimamente 
rapporta, che nel Teatro gli Ateniefi collocarono la 

fta- 

( 1 ) Cosi io leggo con altri Critici quello luogo di Agellio ; poiché ef- 
fendo quello un verfo Giambico , corrottamente era fcritto, iirtrt 
rè* fAt'ifxx hùcrslìtfi *■» , 
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{tatua di Sofocle e di Euripide . II che fa argomen- 
to, che il noftro Tragico era tenuto in grandiflimo 
onore . Anzi Sofocle medefimo per anellazione di 
Tommafo maeftro, come Teppe la morte di Euripi- 
de, per dimoftrarnc 1’ increfcimento che ne fentiva, 
fece ufcire nella pubblica Rapprefentazione gli Atto- 
ri fenza corone, ed egli medefimo comparve veftito 
a lutto. Morì Euripide celebratiffimo Tragico di an- 
ni 75. Scriffe fecondo alcuni fettanta cinque Trage- 
die: fecondo altri nonanta due, ed è più verifimile. 
Di cinque riportò vittoria. Altri dicono di quindi- 
ci . Ma di ciò altrove . Fu egli lo fplendore di Ate- 
ne , e nacque in una età , la quale produlfe molti 
celebri uomini in lettere ’ poiché nella età di Euri- 
pide vi fi conta Efchilo, Sofocle , Pindaro, AnafTa- 
gora maeftro di Euripide nella fìlofofìa, Frinico poe- 
ta Tragico , che fu difcepolo di Tefoide , Democri- 
to, Socrate, da cui pure prendea infegnamenti Euri- 
pide , Pericle , Simonide , Empedocle , Parmenide , 
Prodico maeftro di Euripide nell’ arte Oratoria , Ari- 
ftofane , Jone Chio poeta Tragico lirico e filofofo, 
Melilfo Samio filofofo, Protagora , Erodoto Alicar- 
nafleo, Lifia oratore, Ifocrate , Platone , Senocrate 
filofofo, Agatone poeta Tragico , ed altri di minor 
nome. E per chiuder quefta vita rapporterò i verfì 
di Filemone, i quali fono in teftimonio della mira- 
bile ftima, che del noftro Tragico facea quello Co- 
mico: 

Ei rù i xKnSeuuny 0! nSyirKÓrtf 

A iS)»<r.y &%py iyS'psf f is ipcer.y mvt< * 

A'Tiry^àfiLu iy } ir ìS'dy Ei/QtiriS'lui ’ 


R % £t» 
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EniTPA'MMATA ET2 ETPini'AHN 

r n n o 2. 

X Aìpt f/.tXttpirt'rryoK E ÙQpiriS'lt iv yviy^inv 

ThtQMf roV ÒÙ VVV.tÒs tyjM SÒtXcLfJWV * 

Y&i <T òtto %Sovòt ùv ó<a eroi y.xi& itp^nov iter* 
l’aov O'fjuipeitut eavtais yj*Z/.~v . 

E(V <wv aùmv 

E r J? S'cexpuóaf EJg f.vlS'H SU tri VÓT/J.&' y 
Kcù ert Xuxoppairtu S 'ùtvov trivio xvvte , 

ToV avdujrt (lihlyupuu coti iva , xóofÀov A’Slwùv y 
T òv aotp’iy t pttytxlw {lì^iuivov yàfpj.'m. y 
A’A’ iftoXtf Tle&cùiv ( I ) uVògio)', eàs à fi XcerQH 
Hji&UW y veùijs FI hqIS' a tv , 

ElV lòv tWTÓv 

M N^u fiìv »A«f Sveca ‘Eò&tIS'x ' òri 'et S"' ’a^ft 
r ìi TsAa’y.i^róv . » yàp S' trotto Ttpptee (Si*. 

.( 2 ) n«T0/ìf <T E'AoéJ'®' «Aòf , A'Slwcu ‘ TX«r« 3 pitia x: 

T tp 4 -«s t i'x vofkàv $• aòv ivcuvov i %(* . 

Eie 


( I ) II/XXe«5i> <5r’ jJs< 5» ) P«//4 urbs ert Macedoni* in regione Pieria fi. 
ta , in qua Archelaus Euripidem fato funftum magnifico quodam 
condidit fepulchro. Ad id itaque venufte alludit Jon Poeta Tragicus 
horum Epigrammatum auftor ; quia Euripides in urbe Pella fepultus 
fiat in regione Pieria, quam Mufarum parentem & domum appellai 
Mela . 

(*) E'MdJsf itXir A ) Patria Euripidis Athenac fuit, diciturque 
a Poeta hzc urbs Grada Grada, quia adeo ampia, adeo clara, ad- 
eo opulenta & Celebris erat , ut tota Grzcia in ea videretur erte . 
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'Epigrammi dì Jone Poeta Tragico (i) 
in lode di Euripide . 

E Uripide, colà negli antri cavi 

Della Pieria a brun veftiti, in lieta 
Pace rimanti fu la fede affilò 
Di quella notte fempiterna, e fappi 
Che giacendo fotterra, a te la gloria 
Immortale pur fia quafsù tra noi 
Agli eterni di Omero onori eguale. 

Allo fteffo. 

S E bene un crudo lagrimevol Fato, 

Euripide, da noi ti tolfe, e i cani 
Che 1 lupi divorar fogliono, fero 
Efca di te, che de’ Teatri fei 
Quell’ ufcignuolo , che sì dolce canta, 

L’onor di Atene, e quei che ha unita e milta 
A fapienza e virtù Tragica grazia* 

Pur lei gito a giacer fotto il Pelléo 
Sepolcro, di Pieria onde il cultore 
Preifo anco alberghi alle Pierie Dive. 

Allo fteffo. 

D I Euripide la tomba è Grecia tutta; 

E il Macedone fuolo afconde l’ offa ; 

Che colà di fua vita i giorni chiufe, 

La Patria è Grecia della Grecia, Atene. 

E poiché tanto piacque all’ alme Mufe, 

Ei da tanti anco tragge onore e lode. 

B 3 Al* 

( i ) L’Antologia attribuifce quelli Epigrammi a Jone Tragico Poeta a 
Filofofo , di cui fa menzione Suida . Alcuni Critici però li attribuì, 
fcooo a Jofontc figliuolo di Sofocle. 
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EiV Tir 

O T eòv fivruix mi* ir’ Eù&*&», #** *<* « . 

Ti cy ■yocp £o%» /Jtrnp* w<F ùfiirixtTtu . 

E » \ » 1 

lf W tunov 

A ' Teca-' Aleuti (irin* eòv Ei )&TÌS'n . 

L OiÀcSi» cópwv®' j èdktt £ ’KaMiTi ®' , 
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E Uripide, non è quello fepolcro 

In memoria d’ onor a te- ma ad elio 
Tu lo lei, perocché della tua gloria 
Quello fepolcro altero vanne e adorno. 

Allo Hello. 

T Utta, Euripide, Grecia è il tuo fepolcro • 
Onde in obblio non lei * ma memorando. 



B 4 TRAT- 
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TRATTATO 


Sopra la utilità , ed il pregio delle 

TRAGEDIE DI EURIPIDE. 

D Ue cofe io mi propongo da dimoftrare in quella 
prcfente mia deputazione : la prima , fe fieno u- 
tili le Tragedie di Euripide: la feconda, fe fieno fopra 
le altre di pregio . Strana per avventura o foverchia par- 
rà a prima fronte quefta mia imprefa a coloro , i quali 
non vorranno leggere più innanzi; ma nè foverchia, 
nè ftrana, mi voglio lufingare, che fembrerà a quelli, 
che avranno letto ciò che io fopra quelle due cofe a- 
vrò ragionato . E per venir tofto alla prima , veggo ef- 
fermi d’uopo qui lui principio di fpiegare, che utilità 
io m’intenda, ufando l’accurata maniera de’ Geome- 
tri , de’Filofofi , c di altri diligenti indagatori delle 
cofe, i quali primieramente fpiegano la fignificazione 
di ciafcuna voce, c poi padano alle dimoftrazioni . U- 
tilità io intendo dunque quel frutto, che dallo ftudio 
delle umane lettere fi propone alcuno di ricavare o 
per divenir Oratore, o per divenir Poeta, ed eziandio 
dirò, per divenire Filofofo. Utilità intendo quel frut- 
to, che dalla lezione degli ottimi libri, oltre la eru- 
dizione, ricco ornamento della gente civile, può age- 
volmente ritrarne alcuno raccogliendo vivi inlegnamenti 
per condurre la vita con regolato coftume , per apprendere 
fu P efempio altrui , come è premiato il bene , come è 
punito il male? per avvezzare il cuore, udendo le al- 
trui difavventure , a compatitone, per deteftare la cru- 
deltà, e, a dir brieve, per abborrire il vizio. Ora io 
dico, che utili fono le Tragedie di Euripide; poiché 
da effe le ne poffono ricavare le utilità , che abbiamo 
accennate . Favello delle Tragedie di quello folo Tra- 
gico , le altre lafciando , e perchè tra gli antichi pii» 

ne 
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ne ahhiamo di lui folo, che di tutti gli altri infiemej 
e perchè tra tutte le altre fono quelle, a nollro cre- 
dere, le più pregievoli, come diremo. Ma veniamo 
alla cola . Certamente coloro che hanno in animo di 
profittare nelle umane lettere , non potranno lafciar di 
procacciarcene una ben ampia erudizione dalle Trage- 
die di Euripide , dalle quali fi raccolgono mirabili av- 
venimenti, antichi collumi, riti, cirimonie, religioni, 
governi , guerre , paci , e mille altre cognizioni , che 
rendono l’ uomo erudito : la quale niuno può a ragio- 
ne negarmi , che non fia utilità . Nè mi fi dica , che 
già dalle Itone fi traggono quelle notizie , e che perciò 
è vano , ed inutile l’ applicarfi allo lludio delle Tra- 
gedie ; poiché il favellare in quella guifa non è un 
render debole, e fiacca la mia ragione , ma un percuo- 
tere l’aria. Se la Tragedia è una rapprefentazione vi- 
vamente efprelTa degli avvenimenti trilli , ed anche 
profperi , di nobili perfone , i quali meno efprefla- 
mente, e con minor forza, per dir così , e minore 
fpirito vengono raccontati nelle Itorie, perchè faran- 
no, utili le Itorie fole, e non le Tragedie per raccor 
frutto di erudizione? Ed infatto Arillotele medefimo 
parlando in univerfale della Poefia la chiama tpixca-o^d-. 
rtpov (£ acuì tutóri fi! r»t iroQÙtt più filofofica e più indù - 
Jlriofa della Jloria . Poniamo 1’ efempio . Io leggo nel- 
la lloria le fventure di Ecuba, la morte di Polilfena 
facrificata al fepolcro di Achille , il tradimento di 
Polinncltore contro Polidoro , Polinneltore acceca- 
to . Quella è una breve , e rillrctta cognizione, 
che io ricolgo dalla llorica narrazione . Ma fe que- 
lle medefime colè io leggo poi come da Euripide 
fono rapprefentate , le veggo in tutto il loro lume, 
le conolco a parte a parte , le feorgo con quel, 
le circollanze, che mirabili me le rendono , onde 
talmente rimangono filTe nella mente mia , che indi 
difficilmente mi fuggonp. Di poi la lloria fi occupa 
tutta intorno a cole particolari; narrando quello, o 

quel- 
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«fucilo avvenimento; ma la Tragedia, ponendo innan- 
zi perfone particolari, univeriàlmente loda in effe la 
virtù, o vitupera il vizio. Per la qual cofa ben fi con- 
viene certamente alla Tragedia quella lode , che le ,1 

foglior.o dare coloro, che di effa favellano, chiaman- 
dola Jpeculum mundi ; poiché in effa come in uno lpeo 
chio fi veggono vivamente rapprefentate le immagini , 
i caratteri , i coftumi , le opere degli uomini , che vi- 
vono iu quella terra. 

Ma vengo all’Oratore, e dimoftro, che a lui pure 
fono utili le Tragedie di Euripide. Nè da molto lun- 
gi io deggio trarne quella dimollrazione , ballando a 
mio parere il far manifello, che que’due lumi della 
Greca e Latina eloquenza, Dcmollene voglio dire, c 
Cicerone , molto e lungamente elèrcitandofi nello llu- 
dio di quelle Tragedie, mirabili progreffi hanno fat- 
to nell’ arte loro . Raccontali del primo , che nulla 
piu gli aggiunfe {limolo per applicarli allo lludio ora- 
torio, quanto il leggere le Tragedie di Euripide, on- 
de erano quelle tutta la fua occupazione , e quelle a fe 
propole per efemplare, avendole di fua mano tralcrirte 
più di una volta, come trafcriffe otto volte Tucidi- 
de per tellimonio di Luciano, e di Andrea Scotto ne* 
Paralleli. Con la fcorta dunque dell’eccellente TragL. 
co , e del celebre Storico , divenne Demollene tale nel- 
la eloquenza, che non ebbe maggiore. Di Cicerone 
poi non folo ce ne fa tellimonio la ottava pillola fa- 
migliare fcritta Tyroni nel libro 1 6 . dove rapportando 
la lèntenza di Euripide t> 'Mirry Toxtfjud- 

mwr , non fo, dice, quanto tu creda a quello Tragi- 
co; io certamente ftngulos ejus verfus finrula teftimonia 
puto ; ma ancora ce ne fa tellimonianza Efellione , 
il quale racconta , che quando C. Popilio Lena andò 
per affalire Cicerone , lo ritrovò in Lattica, che at- 
tentamente leggea la Medea di Euripide, effendo fo- 
vente quello Tragico la lua occupazione , il fuo llu- 
dio, la fua fcuola, da cui apprendea iniègnamenti , e 
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precetti . Ce lo manifella egli medefimo nella pillola 
famigliare a C. Celare nel lib. 13. con quelle paro- 
le : Ab Homeri magniloquenti a conferò me ad vera pr<e- 
cepta EJg/ viS’ni ooQirlw , óra a’g alni crotpol . Ag- 

giungo Quintiliano, il quale nel lib. io. delle Inlli- 
tuz. Orat. cap. 1. recando in mezzo il parere di Teo- 
frallo , che plurimum dicit Oratori conferre letìionem Poe- 
tarum , li va numerando, e finalmente difcende ad Eu- 
ripide, di cui cosi favella: lllud quidem nemo non fa- 
teatur neceffe eft iis , qui fe ad agcndum compar averint , 
utiliorem longe Euripidem fore . Namque is & vi & fer- 

mone magis accedit Oratorio generi & fententiis 

denfus & rebus ipfts & in bis , qua a fapientibus tra- 
dita funt , pene ipfts par & in dicendo ac refpondendo 
cuilibet eorum, qui fuerunt in foro diferti , comparandus . 
Per divenir Oratore molto dunque è più utile Euri- 
pide, che qual fi fia altro Poeta" poiché egli più fi 
accolla nelle fue Tragedie al genere Oratorio e per 
le molte fentenze , e per gli precetti de’ fapienti da lui 
polli in ufo: onde è degno di efier paragonato a chi- 
unque nel foro meritò lode nel favellare, nel rifpon- 
dere , e nel perorare . Perciò a ragione da Daniello 
Einfio viene chiamato Oratorum non minus pater, quam 
cptimus Poeta. Ed infatto fu egli eccellente Oratore 
non meno che ottimo Poeta, avendo apprefi con mi- 
rabile fucceffo gli infegnamenti dell’ arte oratoria da 
Prodico rinomatiffimo Oratore di que’ tempi , come 
abbiamo veduto nella fua vita . Laonde non fi può 
dubitare, che il nollro Tragico informatiflimo de’ pre- 
cetti della oratoria , non ne abbia fatto quell’ ufo nelle 
Tragedie, che non renda agli oratori un frutto molto 
copiofo. Ma per dimollrare più da preffo quella verità, 
efaminiamo diligentemente quali cofe principalmente, 
fecondo il parere de’ più efperti maellri, fi richieggo- 
no , acciocché alcuno divenga ottimo Oratore. Pri- 
mieramente dee apprender la guifa di un favellar non 
volgare e comune ; ma decorolò , grave , pieno di di. 
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gnità, che muova negli animi F ammirazione , che ri- 
concili rifpetto , e flima all’Oratore' poiché udendo 
il popolo maniere di efpreflione dal luo ufo lontane, 
fe ne fta attento, ne l'ente piacere, ed ammirando chi 
favella, dalla bocca di lui pende, e a poco a poco la- 
fciandofi entrar nell’ animo la perfuafione , fi volge 
con diletto dovunque lo trae l’Oratore. Nella qual 
cola è polla tutta la lode dell’arte , cffendo il fine 
dell’Oratore il perfuadere . Ora non v’ha cofa, che 

E offa più fomminiftrare quelli infegnamenti di favel- 
ir fublime , grave , lontano dall’ ufo del popolo , onde 
poi ne avvenga la utilità accennata , quanto la poefia . 
Che fe fopra ogni forta di poefia, per fentimento di 
Ariftotele nel lib. viei vornmif , è la Tragedia eccel- 
lente, nobile, e grave, e fe Euripide, per anellazio- 
ne del medefimo nlofofo, è T/M^ixawwr©' Tragico fopra 
tutti , ne viene per confeguente affai chiaro, che le 
Tragedie di Euripide fono utiliflime all’Oratore, per 
favellare nella guifa defcritta . Non intendo qui però 
quel parlar foverchiamente ricercato, e affatto poetico, 
che alcuna volta fi ode dagli Oratori non lenza lo- 
ro biafimo . La Oratoria , e la Poefia fono affini , di- 
rò così , e cognate tra fe medefime , e quella da que- 
lla prende vigore; ma più riftrette leggi ha la Orato- 
ria , che non ha la Poetica. Per la qual cofa ezian- 
dio fi dee appigliare l’Oratore ad Euripide ; poiché 
quelli, come attellò di fopra Quintiliano, vi & fer - 
mone magis accedit Oratorio generi . Di poi l’ Oratore 
dee aver un animo grande e generofo , uno fpirito 
elevato e pronto , un ingegno fecondo e perfpicace; 
onde non penfi cofa , che lia vile , baffa , non degna 
di quella perfona, che folliene . Il qual animo , il 
quale fpirito , il qual ingegno , febbene riconolce i fuoi 
principj dalla natura ; nulladimeno dall’ arte riceve 
accrcfcimento, e perfezione. Ora , dove più fi fcor- 
ge grandezza di animo, elevatezza di fpirito, prontez- 
za d’ ingegno , che nella poefia , e traile poetiche com- 

po- 
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pofizioni , nelle Tragedie di Euripide ? In effe tutto 
ipira fublimità , gravità , perfpicacità o fia del Tra- 
gico, che le compofe, o fia delle pedone introdotte, 
che fono tutte nobili , generofe , gravi , e (fendo in ciò 
la Tragedia dalla Commedia diflimile , che quella i 
codumi , e gli awerfi cafi delle nobili pedone , que- 
lla i negozj, ed i vizj della volgar gente rapprelén- 
ta . Quindi chi non vede , che leggendo quelle Tra- 
gedie fi deda in petto quell’ animo, quello fpirito, 
quell’ ingegno , che nell’ Oratore fi richiede , e che 
nel Poeta è affai manifefto ? Dee finalmente l’ Orato- 
re per meritar lode, e confcguire il fuo fine far la o- 
razione figurata , elegante , numerofa . Figurata la ren- 
de una diligente dilpofizione delle figure infegnate dall’ 
arte. Elegante la rendono parole icelte, ma non di 
foverchio, non volgari, non ofcure- ma fublimi, ma 
efprimenti , ed atte . Numerofa la rende una didri- 
buzione di parole sì fatta , che cammini la orazione 
non a calo * ma con mifurato piede, e faccia un fuo- 
no non confulò, non molefto, non ingrato. Le quali 
tre cofe fi traggono certamente da’ fonti della poefia , 
e molto più dalle Tragedie di Euripide • poiché fem- 
pre torna a propofito il detto di Quintiliano , che 
quelle più fi accodano al genere oratorio. Abbadan- 
za fino qui io penfo di aver dimodrato, che fono 
utili all’Oratore ; coficchè favellando in univerfale 
della Tragedia , ed in particolare di quelle del nodro 
Tragico , ben le convenga la lode, che molti a lei 
danno chiamandola virtutis fcbolam, da cui molti (fimi 
gravi uomini hanno mai fempre ricavate maravigliofe 
dottrine. Onde a ragione Vicenzo Gravina nel lib. 
I. della Ragion Poetica chiama le Tragedie di Euri- 
pide vera J cuoia di eloquenza. 

Ora cammino innanzi, e dimodro, che le Trage- 
die di Euripide fono affai utili al poeta . Ciò non ri- 
chiede invero lungo ragionamento , effendo la cofa per 
manifeda, La Tragedia» non v’ha dubbio, è la piti 

dif- 
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difficile , la più bella , la più fublime , la più nobile 
compofizione, che v’abbia nella poefia; conciofliachè , 
ficcome la poefia confitte nella imitazione ; così fi deo» 
no chiamar più eccellenti Poeti quelli , che più imita» 
no, e quelli lono i Tragici. Il Tragico poeta quali 
di le medefimo feordato prende l’altrui perlona, fi ve- 
lie dell’altrui carattere, efprime gli altrui fentimenti e 
paffioni . Ora fi finge felice , ora lventurato ; ora fchia- 
vo, ora Signore ; ora imperiofo, ora fupplichevole * 
ora buono, ora malvagio: ed egli folo nafeofo, e co- 
perto rapprefenta varie perfone , varj collumi , varj av- 
venimenti . La quale è la più perfetta imitazione che 
polfa darfi. Perciò i Drammatici, poiché più imitano 
quello che altri fanno, a ragione fi chiamano i più 
eccellenti Poeti. Là onde chi brama divenir poeta , 
non dee trafeurar di apprenderne il più bello dell’arte 
dalle Tragedie, cioè dal nollro rpecyr/jumrp , dal quale 
apprendendo la più perfetta imitazione potrà appigliar- 
fi con lode ad ogni genere di Poefia. E per vero 
quanti furono dopo di lui Greci poeti e Latini , e , 
le a Dio piace, anche Italiani, e di qual fi fia al- 
tra lingua , i quali abbiano confeguita nel mondo 
gran fama , tutti hanno bevuto a quella fonte , co- 
me, fe non folfe lungo, potrei qui confrontar le fen- 
tenze, notar le maniere; e già nel mio Comento al 
Soldato di Plauto, per quanto volea il propófito, pa* 
recchie ne ho recate in mezzo. Ma a che più parole 
l'opra una cofa, che già per fe medefima abballanza 
favella ? 

Vediamo ora fe le Tragedie di Euripide fono uti- 
li al Filofofo. Io non favello di quella filofofia, che 
impiegandoli tutta intorno a cavillofe difpute, prova, 
nega, e nulla fovente conchiude ; la quale , febbe» 
ne temperatamente ufata , meriti la fua lode, pure 
perchè palfa in abufo, ed in un vano dibattimento , 
viene non fenza ragione derifa . Favello di quella fi- 
lofofia, eh’ è puro amore della fapienza, la quale con* 
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fitte nella contemplazione delle cofe , efaminando la 
natura , le caufe , le proprietà di effe ; che confitte in 
un chiaro, t diftinto giudizio della mente circa il ve- 
ro, e il fallò, ed in un prudente regolamento della 
volontà nel l'eguire il bene, e nel fuggire il male . 
Quella è la fìloiòfia , che apprefe Euripide dal fuo 
maeftro Anaffagora ; quella è la filofofia , di cui fono 

Ì iiene le Tragedie del noftro Tragico : quella è la fi- 
ofofia , per cui intendo, ch’elleno fono utili al filofo- 
fo. E che fia vero ce lo dimoftra ciò, che raccon- 
tafi di Socrate, il quale, ficcome era fornito di una 
profonda filofofia, rade volte folea andarfene ne’ Tea- 
tri a veder Tragiche rapprelèntazioni , amando egli , 
e ricercando filolòfiche dottrine. Allora però, eh’ Eu- 
ripide ufeiva in pubblico con nuove Tragedie , non 
tralafciava giammai d’ intervenirvi, ritrovando in effe 
quel fapor di filofofia , e di fapienza , che a lui tan- 
to piacea. Odafi Eliano, che lo riferifee lib. 2. cap. 
Ig. delle var. Stor. 6 ò ^mxpórm aucmiy (J.ìy tirufoim 
<w]( Stcérpoif . «man T Eùgii*-/<JV ò tvs Tp*ypS'ict< -rownìc 
Ùyuvl^ero Xeuyo'ts rpceyy>$'ói < , oón yt àpixymo . Kcù Tlnpcuoi 
Ò «yuvi^o(liv» tb Eve/miì b , <£ txù xarm ’ i%auf.t yàp rrp 
«yS'QÌ , S'nkoyóm tT/oé n rlw copiar taira , rlù ir mnt /u.i- 
Tpais àftrlw j cioè, Socrate di rado andava ne' Teatri ; 
ma fe alcuna volta Euripide tragico poeta gareggiava 
con nuove Tragedie , allora v intervenia . E gareggiane 
do fimilmente Euripide nel Pireeo , ivi pure andava ? 
poiché fi compiacea di quefio uomo , che vale a dire , 
per la fapienga di lui , e per la virtìi de fuoi verfi . 
Bel teftiraonio in onor del mio Tragico; E per ve- 
ro maraviglia è il legger quelle Tragedie, come fo- 
no piene della più lublime filofofia ; onde da Orige- 
ne nel lib. 4. contro Ceffo , Euripide viene chiama- 
to cxlwixòt paócop& fcenico filofofo .* e la filofofia di 
lui coturnata, cioè, tragica . Ma qui fia pregio dell’ 
opera per più chiara dimoftrazione l’addurre in mez- 
zo alcuni luoghi , i quali faranno argomento della fi- 
lo* 
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lofofia del nortro Tragico . In Crifippo , della qual 
Tragedia pochi verfi ci fono rimarti , così egli arte- 
ri Ice la immortalità dell’anima; tertimonio farà que- 
llo ben grave, che fpirano le lue Tragedie una filo- 
fofia affai degna di lode: ecco i fuoi verfi riferiti e- 
ziandio da Filone y.iop « : 

y^upèt «T ÒTriaot «ra pìy r c yaxat 
. *&uùr eli yaùay * m S~ òr' tuòiefx 

. BKaróym yoyiif , «V ipàynv 

• Tlókoy nroKiy ’ SynJXH <f «JJ» 

' Tùli ytyoptyvr ' 

Cioè: Quello che nafee dalla terra, indietro 

Ritorna in terra: e quel che dall’Etereo 
Nafcimento fen vien, di nuovo al Polo 
Celefte vanne; e nulla mai di quelle 
Cofe fen muor . 

Alla quale filofofica fentenza accorda l’altra', che la* 
fciò fcritta nella Elettra al verfo 1020. 

. . o m 

Tur lucràcurirrw (fi ptv » , yvùphu S'' 

A'Sóra'nr «f à’ìórc/.iov eùdip ipiriatiy . 

Cioè, la mente 

Di quei che morti fon non vive no ; 

Ma ferba immortai fenfo alla immortale 

Etra poggiando 

Con le quali parole dimoftra, che l’anima difciolta 
dal corpo non fi difperde per l’aria; ma fu volando 
pe’l Cielo, fe ne va a vivere una vita, non fimile 
a quella quaggiù di prima, ma una vita d’immortale 
cogitazione; poiché la vita degli fpiriti è il penfare. 
Nè altra interpretazione potrebbono avere quefte pa- 
role; imperciocché dicendo, che 6 w ^ xarSayóyrair 
£>t fiìy * la mente de' morti non vive già , vuole fignifìca- 
re, che più non vive nel corpo, e nel modo di pri- 
ma : foggi ungendo poi y rapito <T’ b/c* òàóyaToy , ed ha 
una cogitazione immortale piega la nuova vita che ac- 
quila , cioè quella immortale , lafciata avendo la mor- 
tale 
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tale fotto le fpoglie del corpo . Fina e perfettiflima 
fìlofofia è quella del noftro Tragico filolofo apprefa 
nella fcuola di Analfagora . Io non voglio raccorre, 
che troppa lunga opera farebbe, tutte quelle filofofi- 
che fentenze , che fi leggono in quelle Tragedie; 
poiché verranno i Tuoi luoghi nelle nollre annotazio- 
ni di accennarle , e lodarle . Balla per ora aver brie- 
vemente dimollrato, eh’ eziandio al filofofo fono uti- 
li le Tragedie di Euripide , delle quali a più ragio- 
ne fi può ripetere quello , che in lode della Trage- 
dia in univerfale fi trova fcritto , cioè , eh’ ella fia 
Pbilofopbite tbeatrum. Tempo è ormai di palfare all’ 
altra utilità , che rifguarda i collumi , e di far co- 
nofeer quanto ingiullamente alcuni cagionino la Tra- 
gedia , come dillruggitrice del buon collume . 

Io non ragiono qui , nè prendo la difefa di quel- 
le Tragedie, o Paftorali, o Opere, come le chiama- 
no, che a quelli nollri giorni vengono rapprefenta- 
te, le quali, per un certo ftolto compiacimento de- 
gli fpettatori, fono fatte fenza le leggi dell’ arte, e 
per lo più » ffùcans <f$5 ‘Ofa.yfjun-ùìi/ è diretta ad amori , 
che certamente non fono utili alla onellà, nè di re- 
golamento al collume/ contro le quali già fcriffero 
il Gravina , il P. Rapino, il Sig. Dacier , ed altri 
molti, eh’ ebbero il vero gullo di erudizione , e di 
lettere. Ragiono delle Tragedie di Euripide, con le 
quali fi propofe egli di ammaeftrare i cittadini di 
Atene, d ìnllillare loro nel petto con piacevole mo- 
do l’amor della virtù, il dilpregio di quella mifera 
caduca vita foggetta a mille dilavventure , la coftan- 
za nelle ottime imprefe , la pietà , la prudenza , la 
caltirà, 1’ abborrimento del vizio . E già il popolo 
medefimo di Atene in quel tempo era avvezzo ad 
elfer iftruito nelle Tragiche rapprefentazioni con tan- 
ta onellà, che non volea udir cofa , che non folle 
fer.tenziofa , faggia, e regolatrice del buon collume, 
non altro filmando dover effer la Tragedia , che un 
Trag. I. C poe- 


Digitized by Google 



xxxiv 


poema atto ad ammaeflxare il popolo, e a regolare i 
coflumi . E per dir vero fervia di grande ammaellra- 
mento il vedere , come le profpere cofe de’ potenti 
Signori l’oggiacciono a trifte vicende , onde P uomo 
fi difpone ad aver coltanza nelle avverfe fortune, 
immaginando, che quello avvenne altrui , può a fe 
medelimo avvenire. Così appunto di le Hello favel- 
la Euripide in perfona di Teleo nella Tragedia con 
quello nome, di cui fo!o abbiamo pochi verfi: 

E yà ò tìto irxpà trovi mA{ uairA , 

Eìf vpov’ttS'ct: vlv aufjtpofMS ti sfiaAóulw y 

tyvyÓK T ìftVUTÙ H>pO TlSÙs TKTpne iuì)f 
Q xi' céna àuipta xxy.toy iAttc ài' ùs , 

« <n Tckryotf/.' y ir/ ìS'i%ec£iy itoti , 

Mi» y.oi vioyjtòy opoanvròr fxaAoy S'óxot . 

Cioè : Io da un iàpiente avendo apprefo quello , 
Con la mente penfava alle future 
Sfortune, a me medefmo il duro efilio 
Dalla mia patria , e intempellive morti , 

Ed altri modi di fventure, come 
Già prefenti fìngendo* onde fe poi 
Di quelle cofe, ch’io penfava, alcuna 
Avvenuta mi fofle , il novo cafo 
Maggior non mi rccalTe e doglia , e affanno . 
Rapporta , e fpiega quelli verfi Cicerone nel lib. 3. 
Tufc. qu<eft. Servia al popolo di gran dottrina veder, 
che la empietà de’ Principi non va impunita > e che 
la tirannia finalmente è deprelfa . Perciò l'eco mede- 
fimo confiderando l’uomo, che il male non va len- 
za calfigo, e che fe la vendetta del Cielo cade fo- 
pra gli empj Regnanti, cadrà non meno fopra i vafi 
falli , fu gli altrui cafi meglio fi configlia , e compo- 
nendo i difordinati affètti dell* animo vive piu mo- 
dello e regolato . Vide quella utilità delle Tragedie 
il filolofo M. Antonino Imperadore ; onde lafciò 
fermo : Al T paytufr lou orapiiy^iicruy ÓTTOfjLyiaixtù òty enfi- 
Gcuvqvtu v } 3-7? Ttw7« Stv irifyM yiviìtou , è' om oU *Vi ria 

OXH- 
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ffxùuns -jMgatytryùàt , Tmb i( fui tiri tH< fiù£or& 

axlwiii , cioè , Le T ragedie fono fiate introdotte , perchè 
fojfero di awifo delle cofe avvenute , e che quefic tali 
fono di lor natura , che pojfono accadere nella medefima 
guifa , e che quelle Cofe , delle quali vi prendete diletto 
nella fcena , non vi rechino noja nella fcena maggiore . 
Chiama fcena maggiore la pubblica e propria vita, 
che conduce l’ uomo , come oflervò il chiariflimo Sig. 
Volpi nel fuo nuovo libro de utilitate Poetices. Ma Fa 
medierò , onde porre in più lume la utilità delle 
Tragedie di Euripide, defcrivere i caratteri delle per- 
dane di una Tragedia, quale noi vogliamo, e far co- 
nofcere e {Ter ella apertiflima fcuola per apprendere in- 
fegnamenti di buon collume . E per non gir lungi, 
prendiamo ad eliminare la Ecuba . Viene in quella 
Tragedia rapprefentata Ecuba già Reina feliciflima di 
Troja , caduta in mifera fervitù de’ Greci • ed è in- 
fegnamento quello, che Fumane cofe fono caduche, 
e che la prolpera lòrte foggiace a trille vicende, e 
che un fol giorno toglie e ricchezze , e regni , come 
Ecuba di fe medefima dice al verlò grecò 285. Non 
balla : ode Ecuba , che 1 ’ amata figliuola Poliflena , 
lolo conforto a unte lue trillezze , dee effer facrifi- 
cata al fepolcro di Achille’ e qui udendo i lamenti 
dell’ amorofa madre , fente chi legge , o lo fpettatore 
tanta compaflione nell’animo, che fi avvezza a com- 
patire gli altrui affanni , « fe potette , ben volentieri 
ralleverebbe l’ afflitta donna da quel dolore . La qual 
cola quanto fia utile alla focietà umana , che altri 
abbia pietà , e compaflione delle altrui fventure , 
ognuno per fe medefimo vede . Si accrefcono difav- 
venture ad Ecuba , mirando ellinto dopo la morte 
di Poliflena eziandio Polidoro dato in ferbo a Polin- 
nellore, che poi l’uccife . E qui fi accrèfce la com- 
paflione veggendo una donna , che un tempo fu in 
tanto fplcndor di fortuna , e sì felice per la fua nu- 
merala prole , rima Ha lenza marito , fenza regno , 
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fenza patria , fenza figliuoli miferamente uccifi . Indi 
viene rapprefentata Poliffena generofa fanciulla , che 
ama pili torto morire , che vivere con difonore , e 
che meglio penfa perder la vita , eh’ effer violata : 
Fanciulla si vereconda e carta, che prega di non ef- 
fer tocca da alcuno , promettendo che da fe medefi- 
ma volontariamente fi lafcerebbe uccidere : Fanciulla 
rapprefentata con tanta modertia, che prima di cade- 
re Arenata fi acconciò intorno al corpo le verti per 
non difeoprire cadendo quello , che onefta vergogna 
cela agli occhi altrui . E non è quello infegnamento 
di modertia, di oneftà, di un animo in una Vergi- 
ne molto ammirabile? Pofcia viene rapprefentato Po- 
linneftore un uomo avaro, traditore , omicida ■ ma 
in lui fi apprende, che l’avarizia finalmente ritorna 
in danno, e che il tradimento non irta lungamente 
coperto" poiché Polinneftore avendo uccifo il giova- 
ne Polidoro , lo gettò in mare credendo in quella 
guifa di celare la fua empietà j ma per volere del 
Cielo, che non lafcia impuniti gli errori, le onde lo 
portarono al lido, dove fu ritrovato , e conofciuto. 
Si apprende, che l’omicida di quel coltello, con cui 
altri uccide , fovente perifee , ed incontra egual dan- 
no" poiché in pena della fua crudeltà furono a Po- 
linneftore uccifi i figliuoli, ed egli accecato . Final- 
mente Agamennone è rapprefentato giudice tra Ecu- 
ba e Polinneftore; e febben egli fi fentiffe tratto da 
certi fini politici a non condilcendere alle iftanze di 
Ecuba , pure s’ indufle a giudicare a favore di lei , 
infognando che la giuftizia dee finalmente vincere, c 
fuperare ogni rifguardo. Quelle cofe fole a me pajono 
una grande fcuola di buon coftume . Che fe io volef- 
fi a parte a parte efporre gli ammaeftramenti del ben 
vivere efprefli in tutte le Tragiche pedone , lungo 
troppo farebbe . E non è egli un belliflimo infegna. 
mento di una caftità Angolare maravigliofa 1 ode voli f_ 
rtma 1’ Ippolito Coronato? Ma lafciamo i particolari 

efem- 
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efempj, e veniamo alla ragione. Ariftotele nel Tuo li- 
bro touwxìs attribuire alla Tragedia rlù xà^apr,/ 
vaSnpórruy il purgamento delle pajjioni , cioè , la virtù 
di regolare gli affetti umani , dal quale regolamento 
nafce poi il buon coftume . Nulla , fecondo quello fa» 
pientilfimo Filofofo , più giova a quello propofito, 
che la Tragedia o leggendola , o vedendola rappre Ten- 
tata • poiché, ficcome quella purgazione, o regolamen- 
to n fa , dice egli , JY ixs» , £ 9 °$» per mez^o della mi « 
Jericordia , e del timore; così non v’ha poema, che 
più commova a compaffione, ed a timore del Tragi- 
co. Ora le Tragedie di Euripide fopra tutte le altre 
cagioneranno un tal effetto, effendo dallo fteffo Ari- 
ftotele chiamato per quello appunto , per- 

che molto commove a cempaffione , e a timore . La 
compaflione delle altrui dilavventure ferve a noi di 
conforto per le noftre medefimej ed il timore di fre- 
no , per non trafeorrere nell’ operare temendo o il 
danno , o il biafimo , o il caftigo , che incontrano gli 
fcellerati. Perciò Tempre il Tragico, fe rapprefenta la 
fcelleratezza , la rapprefenta eziandio punita • altrimen- 
ti la Tragedia non otterrebbe il fine , che propone a 
fe medefima di regolare il coftume . Anche qui pongo 
modo al mio ragionamento lafciando addietro molte 
altre cofe, che potrei dire per maggior dimoftrazione 
della utilità , eh’ eziandio in ciò recano le Tragedie di 
Euripide j e mi riftringo folo a produrre fu quello 
propofito i verfi di Timocle Comico nelle Dionifia» 
zule appreffo Ateneo lib. 6. 

fi’ est y òbcwor , Iw <n trai iT oxà> hiyety * 

A'y$pwiró( tri ^ùoy i'rinrovov Qvsru , 

Kw toA« teimip o /£?/©* ir uù <pip » . 

Tlccpco4-u%às iy Qpovrii'a» ctyéCpem 

Tttóeac ‘ o yàp ràf tS'iuy XnZ'luj ’kafiùy y 
Tìpòf àAoTgpp re > 

Mtò’/fS'oyvt carijxSt vcuS'dsàeìs Opta" 

T*V yàp T paytft if ‘ttpùior } « fiéka } crxcTru 
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fì'f còpixln vàrmi ‘ ò yàp òr (tir Tiriti 
UTCo X ÓTipcr aÙTu xamua^ar ver Tiixi/pir 
F trófAiror , ifc T» rlw Ttrlar pàor $ipn , 

O' roaùr et fianxòr ( I ) A xxfieuur ìtTxt-J.xm , 

O pSaXyt* m ■ ( 2 ) fin «ì>im<r cu TupXoi * 

T iS/HXl TU TcÙi ' ti NtÓ0lt XiXttplXl . 

XtoXÒe ci i tei j obi/ $iXoxtiÌtIvj àpi . 
r ìpcor cu àrvyù ’ xactfia^tr cor Oìria . 

PiTarctt yàp cà fiù^or , * tìttoM tu , 

A'tvx» ' piar ÒAoa yiyoyór érroé/xtr ®' , 

Tok inÀJDf avrà cuy.tpifsìa ($) ìitcov cerei’ 

Cioè; Odi in grazia, fe il ver ti par, eh* io dica. 
E' l’uomo un animai di fua natura 
Pien di fatiche, e di miferie, e molte 
Moleftie l'eco la fua vita porta . 

Ora quello conforto alle nojolè 
Sue cure ritrovò’ poiché la mente, 

Porte in obblio le proprie, all’altrui doglia 
Se medefma conforta, e infieme parte 
Iftruita con fuo piacere. Prima 
I Tragici, fc vuoi, contempla, e mira 
Come giovano a ognun * poiché colui 
Ch’ è povero in mirar, che tale fue 
(4) Telefo, già più facilmente foffre 

La propria povertà, colui, che giace 

In 


( t 1 La feconda lì 1 1 aha in Wx/aaivm i comune , tome abbialo detto 
delia parola tyxe al verfo 1108. dell’ Ecuba , dove 1 et e breve, o 
per 0 fi dee lecere {sì.-. 

(2) Così leggo col Barnefio in vece di 7 <r /tir "iai , o tome altri vo- 
gliono, ciì/th tnif ic ■ E’ noto già , come furono 1 figliuoli 
accecati da Fineo, ed egli dagli Dei. 

(3) Altri leggono fior 1 rifu, come fopra . Leggati nell’ uno , o nell’ 
altro modo, nè al fenfo, nè al verfo punto nuoce. 

(4) Telefo Tragedia di Euripide, di cui abbiamo pochi verfi . Telefo, 
figliuolo ,di Èrcole Re di Mifia, fu dall’afta di Achille ferito in una 
cófcia . Dalla qual ferita per avvifo dell’Oracolo non potea ellèr ri- 
fanato , fe non venia tocco dall’afta medefima , che i’avea ferito. 
Pcrciì> mendico e cenciofo fe n'andb nell'efercito Greco per impe- 
trar fallite' da Achille. Di un Telefo povero e mendico negli Acar- 
nenfi fa menzione Ariftofaoc. Fu eziandio Tfag. di Elchilo e di So- 
focle fecondo il Fab. nella Bibl. Greca . 
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In delirio, mirò che vi foggiacque 
(i) Alcmcone. Evvi alcun di villa privo? 

Ciechi ( i ) di Fineo fono i figli . Morto 
Ad altri il figlio. 3 lo confola (3) Niobe. 

E' zoppo alcuno? (4) Filottete vede. 

Tragge infelice alcun la vecchia etade? 

( 5 ) Egli Eneo rimirò . Così peritando 

Ognun , che tutte le fventure ad altri 
Avvenute, maggiori un tempo furo 
Di quelle, eh’ ei foffrìo, meno fi lagna 
Delli fuoi proprj sfortunati cafi . 

Ora avendo dimoftrata la utilità delle Tragedie di 
Euripide, che fapientiflime fono e calìigatilfime , non 
è da tacer la opinione di coloro, che le di (pregiano , 
le condannano , le cagionano come diftruggitrici della 
onellà, della pietà, del buon collume. Farmi però, 
che a tutte quelle accufe polfa foddisfare una breve 
rilpolla; cioè, che ogni colà giovevole può nuocere, 
le altri Tabula. Giova il fuoco' ma un malvagio tal 
volta ne fa reo ufo, e mette incendio . Non è per 
quello da chiamarfi colà mala il fuoco; ma trillo ben- 
sì colui, che male l’adoperò. Tertulliano, Lattanzio, 
e molti fanti Padri condannarono i Tragici fpettacoli , 
e non lenza ragione; poiché nelle adunanze la molti- 

C 4 tu- 

( 1 ) Alcmeone Tragedia di Euripide, di cui poco ci rimane. Alcmcone 
per far vendetta del venduto padre , ucci le la propria madre. Onde 
agitato dalle furie della editila madre divenne furibondo , come di- 
remo a fuo luogo. Fu anche quella Tragedia di Sofocle. 

( a 1 Fineo accecb i proprj figliuoli ad idigaiione della loro matrigna 
feconda moglie di Fineo. Fu Tragedia di Efchilo, e di Sofocle. 

( 3 ) Niobe Tragedia attribuita ad Euripide, della quale niun verfo ab- 
biamo: furono a lei uccifi fette figliuoli , ed altrettante figliuole da 
Apollo, e da Diana . Altri per Niobe intendono Ecuba . Niobe fu 
anche di Efchilo, e di Sotocle. 

(4) Filotteee Tragedia di Euripide , della quale vi fono pochi verfi . 
Di Sotocle evvi intera . Fu quelli ferito da una faetta di Ercole , a 
conte altri dicono, da un ntorlò di ferpente, per cui divenne zoppo, 
e gli fe la piaga affai putente. 

( 5 1 Eneo Tragedia dt Euripide, della quale pochi verfi ci fono rima- 
ni . Quelli in vecchia età venne privato del regno di Calidonia dal- 
li figliuoli di Agrio. Di ciò più ditfulamentc diremo nell' argomento 
di quella Tragedia ne' Frammenti. 
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tudine per lo pili non ferba modeftia. Condannarono 
la licenziofa Commedia, le Atellane, le mimiche rap- 
prefentazioni , e giuftamentc; imperciocché in effe è 
infognato il vizio, non punito: è derifo il coftume, 
non moderato. Ma le Tragedie del noftro Poeta fo- 
no piene di fentenze, di filofofia, di ottimi infegna- 
menti , la lezione delle quali , toltone il nome de’ 
bugiardi Numi e di profane cole, non può effer con- 
dannevole, nè la condannarono Clemente Aleffandri- 
no , Giuftino Martire, Eufebio , lfidoro Pelufiota, 
ed altri . Che le leggonfi in effe omicidj , adulterj , 
fmoderati amori, rapimenti delle cofe altrui, fono per 
deteftazione, come il fratricidio di Abelle, l’adulterio 
di Berfabea, gli fmoderati amori di Sichem , e di 
Ammone, il rapimento della vigna di Nabotte fatto 
dal Re Acabbo, e cofe fimili narrate per deteftazio- 
ne, e perche fieno abborrite . E quello balli per la 
prima parte della mia Deputazione . Alla feconda ora 
palliamo, in cui fi dee inoltrare il pregio delle Tra- 
gedie di Euripide . 

Da quello, che abbiamo fino ad ora ragionato, do- 
vrebbe effere peravventura abbaftanza manifefto, eh’ 
elleno fono molto pregevoli . Pure efaminiamo pici di 
propofito la cola. Sanno gli eruditi quale incomincia» 
mento , e quale progreffo ebbe la Tragedia . Già i 
Greci Tragici riconobbero tutti come loro autore, e 
maeftro Omero, dagli ferirti del quale traffero e ma- 
teria, e lume, onde formare le Tragiche compofizio- 
ni . Il primo fu Tefpi, come riferifee Orazio nell’Ar- 
te Poetica, il quale introduffe la Tragedia affai fem- 
plice, e rozza. Di poi la coltivò Frinico difccpolo di 
Tefpi; ma nulla vi aggiunfe, e nulla la dirozzò. Suc- 
cedette a quello Cherilo, il quale incominciò ad in- 
trodurre perfone, ed ornamenti alla Tragedia . Indi 
venne Elchilo, ed egli per teftimonio di Filoftrato 
nuove cofe aggiunfe, c la rapprefentò in miglior for- 
ivia . Dopo di quello fu Sofocle , il quale non ufando 

la 
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la turgidezza del favellare di Efchilo temperò il fuo 
Itile , e novelli ornamenti , ed altre maniere introdufie 
per dar perfezione alla Tragedia. Finalmente il noltro 
Euripide nulla accrebbe all’apparato Tragico j ma fic- 
come era di un fublimiflimo ingegno, eccellente Filo- 
lòfo, e chiarilfinio Oratore, ftudiò di diftinguerfi nel- 
lo Itile , accomodandolo alla intelligenza del popolo , 
e all’ oratorio genere con tanta eccellenza di fentenze, 
di figure , di grazie , che da lui fi può dire abbia avu- 
ta la Tragedia la fua intera perfezione . Egli aman- 
tiffimo delia chiarezza, eh’ è il più lodevole pregio di 
chi fcrive , o favella , pofe innanzi alla Tragedia il 
Prologo, nel quale narrali tutta la coltituzione delle 
cofe trattate in elfa . Il che ferve di chiariffimo lume 
per intender poi le azioni diftintamente rapprefentate . 
Ora tra tutti i Tragici i tre ultimi che nominammo, 
fono celebrati, de’ quali poche Tragedie ci fono rima- 
ile di compiute, e perfette, molte avendone la ingiu- 
ria del tempo confumate, e guaite. Ad Efchilo è da 
preferirfi Sofocle, a Sofocle Euripide, io per me affer- 
merei , fe non folfe la varia opinione de’ Critici , i qua- 
li fanno dubbio chi di quelli due debba efler ante- 
pollo. E' una lite quella da non ifeiorfi così di leg- 
gieri. Veggo, che nemmeno Cicerone nel lib. 3. de 
Oratore vuol farli giudice a favore di alcuno j ma do- 
nando egual lode all’uno, e all’altro nella loro varia 
maniera di fcrivere, niuno preferifee, o pofpone: feb- 
bene , come dimoltra altrove , Euripide folfe da lui 
tenuto in grandiflimo pregio. Similmente Quintiliano 
nel libro io. al cap. 1. delle Inltituzion. Orat. non 
entra a decidere ; ma in guifa favella , che può a- 
gevolmente intendere chi legge , che fe egli aveffe 
voluto dire quello che fenda in animo, avrebbe ante- 
pollo Euripide . Lifatto fe efaminiamo ciò, che di 
proprio viene attribuito partitamente all’ uno e all’al- 
tro , più comparirà pregevole quello di Euripide , che 
quello di Sofocle . Atcribuifcono a Sofocle ^i>«Aopa»- 

ri*r 
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»«r la grandetta e fublimità dello ftile : ad Euripide 
■xvQ/toKryla» la proprietà del favellare : a Sofocle Koyii- 
«7»7k la Eloquenza: ad Euripide a op'uxv la fapiettga : a 
Sofocle aùtnr la natura j cioè, un modo naturale lenza 
perturbar l’animo : ad Euripide vóti®" la pajfione j 
cioè , la maniera di commovere gli affetti . Delle 
quali cofe efTendo, a ben peniàre, più pregevoli quel- 
le di Euripide, è un tacito anteporlo. Poiché fe tut- 
ta la virtù T«f xd-aw, come inlegna Ariftotele, confi- 
Ile nella chiarezza, niun più merita quella lode eh’ 
Euripide, il quale pofe ogni ftudio per confervare 
xvQur la proprietà , con cui va mai lempre congionta 
la chiarezza . Nè già , febbene fia chiaro , e tempera- 
to, fi dee dire umile, e baffo lo Itile del nollro Tra- 
gico • poiché particolarmente ne’ Cori forge alla fubli- 
mità Pindarica* ma fenza vizio, come olferva Lon- 
gino meJi imperciocché la troppo ricercata fubli- 

mittà di Itile , che affai lungi fi diparte dall’ ufo comu- 
ne , rende non fublime , ma olcura la orazione . La 
qual cofa riprende Arifrade apprelfo Ariftotele nel lib. 
vieJi mmv>ùis , al cap. 22 . Tra l’eloquenza poi attri- 
buita a Sofocle , e la fapienza ad Euripide , quella 
mi fembra più da pregiarli, la quale conlifle nel cono- 
feimento delle cofe, e nella dottrina de’coftumi. Nel- 
la qual cofa fu molto eccellente Euripide chiamato 
fin da Ariftofane aopcàmie e da Ariftotele ymyixMaa- 
13*. E di ciò ben fanno teftimonio le Tragedie di 
lui, nelle quali fi leggono tanti aurei infegnamenti 
di morale prudenza , e tante belle fentenze . Per la 
qual cofa però, non dilfimulo , venia da’fuoi emoli 
condannato, quafi di l'overchio e inconvenevolmente 
fpargelfe di tratto in tratto fentenze nelle Tragedie, 
alle quali non potea elfer avvezzo il popolare orec- 
chio, elfcndo in ciò più lodevole Sofocle, che fe ne 
aftenne. Saggia è qui la difelà , che del nollro Tra- 
gico fa Vicenzo Gravina nel lib. della Tragedia dicen- 
do , che a\ tempi di Sofocle la filosofia non era an- 

co- 
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cora bene dalle private cafe ufcita alla pubblica luce ; 
ma rimanea tra pochi lcolari di Anaflagora , e di Ar- 
chelao: nè da Socrate era Hata introdotta a comune 
ufo nel Liceo, e nella Accademia, donde anche agli 
animi popolari ne riverberavano fciencifici lumi. Sic- 
ché Euripide trovando alle fue fentenze meglio 1 ’ 
orecchio popolare difpoflo, che Sofocle, le potea più 
liberamente adoperare • Ma ritorniamo in via . Final- 
mente tra il perturbamento e il non perturbamento 
degli affetti dell’ animo nelle Tragedie , coficchè quà 
vi fia flint la natura , là *-«-&©- la pajjione , .la indole , 
dirò così , la coflituzione della Tragedia ricerca conw 
mozione di affetti, cioè di mifericordia , e di timore, 
come abbiam veduto . Per quella cagione Euripide 
meritò lode anche appretto Ariftotele nel libro della 
Poetica, al cap. 13. febbene in altre cole meno lo 
approvi . Ecco le lue parole : 6 Etìgw/jV ,«’&’« «a* 
fxit t J oÌmvouh } <*A« Tpayixdmtwt yt irant^/i faiviTcu y 

cioè , Euripide , febbene non ferbt buona difpofr^ione nell' 
altre cofe • pure è il pii t Tragico di tutti i Poeti . E 
Dionifio Longino vie)- de fublimi dimoftrando la 
forza della fantafia poetica, loda molto l’ingegno di 
quello Tragico, che nel commovere gli affètti, e nelle 
altre cofe dell’ arte Tragica fu eccellente, e peritifli- 
mo. Nè Gerardo Vofiio gli niega quello pregio dicen- 
do, eh’ Euripide vince Sofocle in ciendis ajjeBibus & 
fententiarum gravitate , quantunque in altre cofe fia 
vinto. Così egli favella nel lib. 2. delle Poetic. Infli- 
tuz. , e fofpende il giudizio chi fia da preferirfi di que- 
lli due Tragici. Nemmeno io giudico ; ma feguo la 
ragione. Per ifeiorne però quella lite, che ancora è 
lòtto il giudice , nulla penferei più opportuno , che 
ricorrere all’ oracolo di Apollo riferito da Suida nella 
voce cofòt . Dicefi , che fu interrogato Apollo intor- 
no la perfona di Socrate , e così rifpofe : 

"S’Ofòt ooptórtpif y ÌLvQ/vriS'iif . • • 

AirS'pàit S'' ànóoTtor ooftàmoos . .... 

v . Cioè : 
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Cioè: E' Sofocle fapiente, e più fapiente 
E’ Euripide di lui’ Socrate poi 
Sopra gli uomini tutti è fapientifiìmo . 

Ora io do per giudicata la lite, e paffo a rifpondere 
alle riprenfioni, che vengono fatte al noftro Tragico. 
Ariftotele ine* TournxSfs, cap. 15. condanna in Euripide 
la Tragedia intitolata Menalippa, di cui abbiamo folo 
pochi verfi , nella quale il Poeta introduffe quella don- 
na fapiente a fìlofofare: vapaS'etypiet ri «■apixw £ puf 


àpfj.ó r 7 'iBv r ms » <r»f M«'«7yxTwf pùr.s , cioè , F efenu 

pio di ciò , che non conviene e non quadra 


è il ragionar , che fa Menalippa , dice Ariftotele . Pen- 
sò egli contro la ragione, e contro il decoro l’intro- 
durre una femmina a fìlofofare . Ma io dirci con buo- 
na pace di lui, che non era quello da attribuire ad 
errore del Tragico. Primieramente, perchè Euripide 
avendo fatta quella Tragedia per lodare la dottrina 
di Anaffagora fuo maellro, non pensò difconvenevole 
lo fcoftaru alquanto dalle regole dell’arte, che a lui 
non erano ignote . Come appunto non inavveduta- 
mente Virgilio accuratiffimo Poeta fece Didone con- 
tro la ragione de’ tempi aóyxporov di Enea per venir 
a ragionar de’ Romani , e Cartaginefi . Di poi , come 
olTerva anche il Barnefio , non è contro ragione , nè 
contro il decoro , che Menalippa folfe fapiente , ed 
atta a fìlofofare; poiché fcrive Dionifio Alicarnaffeo 
nel libro intitolato , Ti;^», car. 57. del Tomo 2. 
della Ediz. di Lipfia , jópi. che » «Vm- 

? &S n tirò rWT*,®- ì Menalippa fu ijìrmta da Nettuno . 
E Socrate apprelfo Platone afferma , che fono yiwàoiK 
voAtù noA/Hy àiS'pòy «V vo)kà ì cioè, Molte donne 

in molte cofe di molti uomini fono migliori e piu atte ; 
come già furono celebri e addottrinate Corinna , E- 
rinna , Saffo , ed altre . A me pare ingiuria certa- 
mente il condannare Euripide , che foffe ineiperto nel- 
le leggi poetiche, e che non fapeffe nò npivor . Non 
cosi parve a Dione Criloflomo, da cui viene lodata 

a rt 
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a rt ri EJs<tiTk aimf.e $ vici, vó/m tTiflikeut , < 5 r» ft»’r» 
chn'Sayór m £ vap»y.tKnpiiyoy tirai } cioè , /’ acutezza dell' 
ingegno di Euripide , e /’ accuratezza in tutte le cofe ; co- 
ftcchè nulla lafciò nè ef imperfuajìbile , di trascurato . 
Cosi non parve al mentovato Gravina giudiciofiftimo 
Critico, il quale nel fuo lib. della Tragedia in molti 
luoghi difende il noftro Tragico contro Ariftotele. 
Perciò qualunque volta fembra, che Euripide trafcuri 
i precetti dell’ arte, come in ciò lo accufa Ariftotele, 
lo fece con penfato configlio, o per commendare A- 
naffagora fuo maeftro, o per lodare Atene fua Patria, 
o per accomodarfi al popolo. E già cautamente quan- 
do dice cofa , che fembrar poffa meno probabile , egli 
medefimo la avvertilce, e fi difende; acciocché non 
gli fia attribuita ad errore. Vedi nell’ Elettra al ver- 
lo 50. dove è di ciò un belliflimo teftimonio, ed un 
chiaro avvertimento, che non fi condanni Euripide 
di trafcurata economia nelle lue Tragedie . Ma ezian- 
dio a quello parmi aver foddisfatto abbaftanza. Ora 
mi rimane a dire quante volte fia ftato vincitore Eu- 
ripide nel rapprefentare le fue Tragedie; c ciò farà fi- 
ne alla mia Deputazione della utilità , e del pregio di 
effe . Di Quarantanni vinfc egli la prima volta nelle 
Felle Panatende. Di feffantatre vinle la feconda. Di 
feffantaquattro gareggiò con Senocle con quattro Tra- 
gedie, ed Euripide tu il fecondo. La qual cofa die- 
de ftupore agli fcrittori, che i più inetti Tragici, o 
Comici riportaffero vittoria fopra i più cfpcrti. Di 
ciò fcrive Agellio nelle Nott. Att. lib. 17. cap. 4. 
in cui narra, che da Filemone fu vinto Menandro 
celebre Comico, il quale gli Iblea dire quando lo in- 
contrava: Qittefo Philemon, bonà -venia , die mibi,cum 
me vinca , non erubefeis ? Similmente Euripide fpef- 
fe volte fu vinto da’ più ignobili Tragici. Ma di ciò 
egli non moftrava rincrcfcimento alcuno, avendo un 
animo generofo e fuperiore alle ingiuftizie , che gli 
vernano fatte. Nel citato luogo riferifee Agellio per 

te- 
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teftimonio di M. Varronc , che cinque fole volte 
vinfe Euripide . Il Cafaubono però invece di cinque 
legge quindici in quello palio di Agellio , attcllando t 
che apprclfo Greci fcrittori fi trova , eh’ Euripide »i- 
y.*< nrùiotu TtrTtx cùS'txa y -vinfe quindici volte . Comunque 
fia , ciò nulla toglie di pregio alle Tragedie del no- 
llro cclebratilfimo Tragico’ poiché eziandio a’ giorni 
noftri vediamo, che i più dotti vanno fovente lenza, 
onore , e gli Iciocchi trionfano . 
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ETPini'AOT TP AT CAPAI TE'AEIAI 
Tragedie cf Euripide intere. 


1. E '*«&». 

2. O’ptrirf . 

Qo tv 103 cu . 

4. M tiiaet . 

J. TnrÓK'jr®’ . 

6 . A’tourrif . 

7. A 'vS-popttxn . 

8 . Tx.éwS'ts . 

p. Vcptytveict iv Aù\. 

10. Ytptyivuct iv Tw. 

11. P«(7©-. 

12. T potai t < . 

13- B***". 

14. KJxà&k/. . 

15 . 

1(5. E’xiVv . 

17. Pw, 

1 8 . (uuvifi tv& , 
ip. bfwtrpa . 


Ecuba. Contiene verfi 1273. 


Orefte . 1Ó73. 

le Feniffe. 1754. 

Medea. 1417. 

Ippolito. 14^5. 

Alcefte . 1163. 

Andromaca. 1288. 

le Supplici. 12.34* 

Ifigenia in Aulide. lózp. 
Ifigenia in Tauri. 14 pp. 
Refo . 996 • 

le Trojane. *334* 

le Baccanti. 1370. 

Cidopo . 705. 

gli Eraclidi. 2055. 

Elena. 1708. 

Ione. 1621. 

Ercole furiofo. 1428. 

Elettra. 1357, 


A! tool rao-pta-na òAoìv Tpayyitòtv EÙq/.tIS'v . 


Frammenti di altre Tragedie di Euripide. 


20. Aìyu . 

Ege. vi fono verfi 

21. Aìy£tf . 

Egeo. 

r 7- 

22. A ioX&. 

Eolo. 

6j. 

23. AWPeM. 

gli Aloidi. 

6. 

24. A’Xi \àa/ipa , 

AlelTandra . 

73 • 

25. A\t%avip& . 

Aleffandro . 


2 6. A’kxfdaiav , 

Alcmeone . 

3 2 * 

27. A \xfddn , 

Alcmena . 

2 p. 

Trag. I. 

D 

28. A’^> 
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28. A'\ótu . 

Alopa . 

IO. 

27. AvS'pofifS'it , 

Andromeda . 

78. 

30. A v<nyòvn . 

Antigona . 

44. 

3 1 . AV-noV» . 

Antiopa . 

11 6. 

32. A folto®*. 

Archelao . 

76. 

33. A'rp&f. 

Atreo . 

7 * 

34. Aùy» . 

Auga . 

2 3 * 

35. AlkÓKUX.©' ■HpàlT®' . 

Autolico primo. 

3 2 - 

36. AÙidKuK®' COLrup. 

Autolico Satirico. 


37. Bf Aipo<pivTns . 

Bellcrofonte. 

140. 

38. B#naer . 

Bufiride . 

2. 

3P- B»tj;/4é1'©' j vel Tw'fZsy©' J 

Butemeno , 0 Temeno 

é 

40. r Xaix®- , 

Glauco . 

IO. 

41. Aetvour . 

Danae . 

J 3 S* 

42. Alio pio 1 . 

Gemini . 

1. 

43. AIxtjs . 

Ditti . 

47 * 

44. EWw (XTcÙTnm , 

La ricerca di Elena « 

7 - 

4 S- 

Eretteo . 

iìS* 

4 ( 5 . E Ùpub&f . 

Eurifteo . 

ió. 

4 7. Oi/ziro*Mf . 

Temiftocle . 


48. Oie<s-ai aómipot , 

i Mietitori Satiri. 


47* . 

Tefeo. 

32. 

50. OvsVwf. 

Tieftd . 

5 - 

51. rv«*. 

Ino. 

71. 

52. H'<W . 

Iflione . 

9 • 

53* IVtoAi/t®* xmKijwt, 

Ippolito coperto. 

s*- 

54. K«f>4®-. 

Cadmo . 


55. Korswdi*. 

Capaneo . 


5Ó. K«/ 3 X(V®”. 

Carcino, 0 Cancro. 


57* Ktpxuar . 

Cercione . 


58. KxhJ'k. 

Clide . 


57. KxiopoVriK . 

Cleofonte . 


ÓO. KptapóvTns _ 

Cresfonte . 

44. 

6 l. KpiiojCU, 

le Cretenfi. 

31. 

ài* Kpòrv . 

i Cretenfi. 

22. 

63. Aapitct . 

Lamia . 

2. 

64. AlX'J^yj®' # 

Licimnio . 


• . . 

6 5. Ms. 
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6 $. MiyaXiW# » <r«tn , 

Menalippala Sapiente, 

19 - 

66 . Ms/aX/TTrv S't<rftù<n( , 

Menalippa Schiava, 


6 j. "Mtkttéyp& . 

Meleagro . 

4 9 - 

68 . M ttnnt . 

Menefia . 


6 p. M VTxtnai, 

le Metufie. 


70. NtOfl-'TBXtyi©' , 

Neottolemo , 


71. N/0/?». 

Niobe . 


72. Hi iyTQKU. 

le Santrie. 

t. 

73* Oìt'inr. 

Edipo . 

4 S* 

74. 0<x<&. 

Eleo, 

8. 

75. 0<V & , 

Eneo, 

13. 

*] 6 . 0 lnó(ia& . 

Enomao . 

2 6 . 

77. n«x*^»Jv. 

Palamede , 

3 *' 

78. . 

Pafifae . 


77. n«e#* . 

Piritoo , 

13* 

80. , 

le Peliadi , 

14. 

81. nir&fe . 

Penteo . 


8a. n»x<&. 

Peleo , 

IO, 

83. nza/fXox*. 

Penelope , 

a. 

84. rixffcSiVwf, 

Pliftene . 

18. 

8 5 • riaXoiT f»/)©* , 

Polidoro - 


85 . rioxuftij'®' , 

Poliido . 

i 5 . 

87. rioxWxftf . 

Polinice , 


88» ITsxf^fVv. 

Poliflena . 


87. Tip<VTtn\ot& m 

Protefilao . 

IO. 

70. PaJ'nqttat'T©' . 

Radamanto . 

9 ' 

7 1 . 2$tré/3ouc , 

Stenoboea . 

a 3 - 

72. 2 i<ruq>®’ ffctrvp. 

Sififo Satirico. 

43 * 

73. "2x.lf.tvr ffecrvp. 

Scirone Satirico . 

6 . 

74. 2xJa« . 

Scilla . 


75. 2xJe«u . 

le Scirie. 

IO. 

75. 2 <Xi 4 rf. 

Sileo . 

^ 3 * 

77. Tfl'x»?®', 

Telefo . 

27. 

78. TiW, 

Tenne. 

2. 

77. Tw'/zf»-©' , v Tir/ziVnTca . 

Temeno , 0 Teraenidi . 

40. 

100. Tpùts . 

x Trojani. 

6 m 

101. T4trJx* , 

Ifiìpile . 

14. 
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102. , 

Fetonte . 

38 - 

103. 

Fedra . 

7 * 

104. < t , /\0XTi;V»f . 

Filottete . 

3 9- 

IOJ. 

Fenice . 

28. 

IO 6 . 

Friffo . 

41. 

107. 4 >eÀ'®" . (S 

Friffo. 2. 


108. fypvjtf . 

i Frigi. 


IO p. Xpvr.irir©' 4 

Crifippo . 

1 6 . 


Offervazjotii fu quefti Frammenti. 


20. Ege . Cita in quefta maniera il Fabrizio 

nella Biblio.Greca da un luogo di Stefano Biz. in ir- 
rpov . Ma il Meurfio, e il Barnefio ivi leggono in al- 
tro modo. Però è affai incerto, fe fia quefta Trage- 
dia di Euripide. 

25. AVt&cnTA», Aleffaudro . Alcuni affermano, che 
quefta Tragedia fia la fteffa , che 1 ’ Aleffandra . II 
Fabrizio la cita diftintamente • ma ciò, che rapporta 
dello Scoliafte al verfo 58. dell’ Ippolito manifefta 
piuttofto, che fia la medefima, che l’ Aleffandra, di 
cui diremo a fuo luogo. 

g6. AJ'roXfx©' crttrue/,xò { , Autoltco Satirico. Il Cafau- 
bono crede fia quefta la fteffa , che l’ altra del medefi- 
mo nome . Il Meurfio la fa differente . 

39. Btt'rti/j.iy ©' , Butemetio . Così leggefi appreffo lo 
Stobeo , Serm. 54. ma altri leggono , come riferifce 
il Fabrizio, x.<b[mv& , o piuttofto . Perciò non 

è da crederfi, che fia Tragedia differente dal Teme- 
rlo. 

47. ©«//iroxxjf , T emifìocle . Così fi trova citato ap- 
preso lo Stobeo * ma da’ Critici viene creduto erro- 
re. Però non è da numerarfi tra le Tragedie di Eu- 
ripide . 

53. T'ìtvìkjtQ 1 xaxuwr. Ippolito Coperto . Non fu 
quefta fecondo alcuni Critici una nuova e differente 
Tragedia dallTppolito coronato; ma la medefima rin- 

no- 
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novata , e chiamata con nuovo nome , come diremo 
a Tuo luogo. 

54. K Cadmo. Così cita Pomponio Sabino 
nella Ecloga 6 . di Virgilio per teftimonio del Fabri- 
zio . 

55. K , Capaneo . Non è nome quello di 
Tragedia; ma di perfona introdotta da Euripide. Ve- 
di il Fabrizio. 

5 6. Ketpx.li/&‘ ì Carcino , 0 Cancro. CitaloStobeo Senti. 
ip. il Cancro di Euripide. Ma fembra affai lontano 
dal vero, che quella poffa effer Tragedia di Euripi- 
de, effendo piuttofto un tal nome da Commedia, che 
da Tragedia . Perciò il Grozio riferifce quello luogo 
a nome di Carcino Poeta Tragico . 

. ? 8 - Kx^Tif , Clide. Non è quella Tragedia di Eu- 
ripide. Ma è forfè corrotta la lezione di quel luogo 
di Eroziano nel Leffico d’Ippocrate alla voce A’t/ji- 
xiu; t dove dice Kcù E vq/lvìì' m iv $ht\v . Invece 

di leggono i Critici K pud. Ed è quella la Tra- 
gedia Kpirrts . 

5 p. KtaopoWw, Cleofonte. Raccoglie!! quella Trage- 
dia dallo Scoliate nelle Feniffe • ma il Meurfio ivi 
legge K/swpoVt)) , eh’ è Tragedia di Euripide, come di- 
remo a fuo luogo. 

6 8 . Mww, & Merwictt . Si leggono quelli nomi 
appreffo lo Stobeo; ma il Meurfioli crede corrotti. 

no. Niottbm/ 14 ®', Neottolemo . E' citata quella Tra- 
gedia nella Poetica di Arillotele , fia ella di Euripi- 
de, o di altro Tragico. 

78. Pajtfae. Non è quello come di Tra- 

gedia ; ma di perfona introdotta , come offervano i 
più accurati Critici. 

81. Penteo . Fa menzione di quella Tra- 

gedia lo Stobeo Serm. 37. e 71 . La riferifce il Fabrizio . 

74. Scilla. Non è per verun modo da dir- 

li quella Tragedia di Euripide, come offerva il Bar- 
nello, ed il Fabrizio. 

D 3 107. 
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loy. @ , Fri fio -a. Ewi un’ altra Tragedia 

£i Euripide con quello nome , della quale diremo al 
fuo Frammento. Di quello Frijfo z. fa menzione lo 
Scolialle di Arillofane nelle Rane . 

108. 4>/3 jyv y i Frigi. Viene citato quello nome di 
Tragedia da Mnefiloco appreffo Laerzio. 


Oltra quelli Frammenti vi fono anche W «rs-swar* 
fixitn TptcyyS'iir àS'ìihuv , i Frammenti di Tragedie in- 
certe attribuite ad Euripide , che contengono verfi 

44 <?• 

z. E 'iriypópnam , Epigrammi. Uno folo ce ne è ri- 
mallo di v:rfi 4. 

3. E’wWJW j Carme funebre. Due verfi ne abbia» 
ino. 

4. T'/ttroi , Inni. Vi fono verfi 13. 

5. EVit-oxaì , Pijlole. Cinque fono . La Prima ad 
'Archelao Re di Macedonia . La Seconda a Sofocle. 
La Terza ad Archelao . La Quarta allo fteffo . La 
Quinta a Cefilofonte. 

6 . A Vft* , » iyxdfuor Tto} A » , Carme , o Enco- 
mio in lode d' Alcibiade . Lo cita .Plutarco , e Demo- 
flene. Io credo però, che quella non fofle opera di 
Euripide diveda dall’ Inno, di cui abbiamo 1 pochi 
verfi riferiti, come diremo a quel luogo. 



Hi* 
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EU lèv nrokvpixSirxmv ùvS'poc 

MIXAH’A A' T T E A O N KA'PMHAON, 

vov tuì TpaytjpS' iei{ EuQpirlS ', a itkXixoh cruuupiiÓTatvm 

fj,tTpcn j toixiKxs rt tuiTeùs obroaitiMÙffa: 

cuvtpttvtffctvm, 

E’nrrpAMMA 
A’NTnNI'OT STPATHror 

Tv Kpnwi S' ,<T ceirxctXv y tTicórv tv tv rà> v.kav jJ 

Tla-m/Sip KarTTBJ'MJ'à E fklaiOfjLvrHv . 

H ’NT /j/ojf <r’ Eu'eiin'J'w , è' , epixiAlw f 
A tiro vip yXtirrit àpm •stpévov'TX paeXx . 

To/oy céy» tpavov nroXvpi»m iviìp fiiyxk'jppuv y 
Ei v àrvtpp xicfiv y x.ùS'®' iàv crapuli . 

SXJ' t^eti E xetfilw y OptrLu y T<piytvei*{ 

A irràe y M»J 'elltv y AVJ 'popei^lu y Ektvla/ y 

$oivI<xyui y HpaxXfiì ai y A'kxirriv y l’avoe y 

Kyxxaw’j H’kixTpctv y Tiraov y ì<T’ I’xtWWs’j 
TttóXimov y Beoty-ai y H'peexXix , T^tiaJV y 

•téicaTO f ttXGA ra.vwi Txvì'afixTop è %pèv& . 

ira? xex<4/di xo@- ‘ x«XÌ/ai J'»' juiSka, 

2 xt-^tr.v ixkópcjr» iv Tpwmvti pcikirm . 

Ttèto yvv tpocyp’ tuUrùp xumxì virosi crup @ a , 

K èp EùqptIS'ìv tv Sdii ydp TtKtStt , 
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EX GRECO 
IN ERUDITISSIMUM VI RUM 
MICHAELEM ANGELUM CARMELUM, 


Qui Euripidi s Tragaedias Italicis verfibus interpretatus 
ejl , variifque annotat ioni bus illujìravit 

EPIGRAMMA 

ANTONII STRATEGI 

Cretenjis Magijlri atque ReBoris in inclyta Patavina 
urbe Cottuniani Gracorum Collegii. 

E N tibì , Grascorum Amice , Euripidis vitam & opera 
Nunc mire exornata Italici linguà. 

Id tibi muneris praebet vir confilio praeditus magna- 
que fapientià. 

Qui humilem degens vitam decus eli: fapientias. 
Hlc habebis Hecubam , Orejìem , Ipbigenias 

Duplices, Medeam ì Andromacham , Helenam t 
Pboeniffas , Heracltdas , Alcejlin ì Jonem , 

Cyclopem , EleSiram , Rbefum , & Supplice ! , 
Hìppolytum y Bacchas , Herculem , Tyojanas , quibus 
Ha&cnus pepercit tempus, quod cun&a furatur. 
Harum Tragoediarum haud oblcurus nunc fenfus ; 
quinimo concinnis 

Solerter trutinà examinatis interpretationibus nitet . 
Fruere igitur munere ; nec canes ufpiam time . 

Hic enim anima Euripidis extat. 


T* 
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Ti AuVi «V lèv Ai hòir 

e nrrPAMMA, 

O T vo[a* ovyypttf)tài< fui J' /fio ’ <qwj iroQ/^et 

A [xpaS' [lm T»<à myaXÓioJec /pómi . 

Ourc Aàxnpl*& ilw ì TIk-mstv xPjiSfìf ùvopìTtop . 

K óp[m\& nkiÙH f S~ ày (totem mìa pi piu v , 

ToViT EJg/TiT cu» caxaiient nporrytv o ftóy^ì& # 

Oli yàp ì%H eùS'eùf xduàinwtu aoyilw , 

Ejufdem in Eundem 

epigramma. 

S Criptoris nomen ne quaeras,. Nunc proferì 
Illud propalam fplendida fama. 

Non Lacermus erat Plauti vocatus interpres; 

Sed Camelus idem , qui & haec adfert exempla 
do&rins . 

In Euripidem labor hunc produxit invitum; 
Neqtut enim pudor celare fapientiam. 



ir no- 
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T n O' © E S I 2 

E' K A' B H 2. 

M E<jk rlw 'Y potai S^unr àpavree ol E "Alwee f xxSapfiU 
hit? olii tu rii àvniripav yippavnry rie OpcUm y ne 
TloMpuirao tip'/jv , i 4! xerodcé pio/ tyrcray A'ytAci y ìv 
T pei? dupévdi . J'ictTcJ4-‘Xt"rer {'' ixA nfiipae S'ii nvae y ìp p 
m aùJfl fj S'iuàittToyTcu fV« àyayhtiaeSsai ìuiAov , pavé» 
dò ri A'X'i&iotf A£u>\ov tri ri làpis ìdriaye rii Ayatìi 
rijs àvayuyie y cùriy yìfiai cuòri) S'o^lwax rlw or tùia YIqm- 
fns TloXv%ivlw ì rlw $■ «tpirtpor xetrtyyvnliAray aìrry vvì ri 
drarpòe ‘ «Ti iv <z virò YÌóqiS'&‘ 4' Altipórti ro^Aj^ne ÒKvXe» y 
Sri rù; iyyvat dipòi rimo orhnpiy ép ceAt Flg /'*«©” , E&viw 
flit «v àr tJ ioraSov J or’ airi [/.tpernuivoi y <£ dl[là)yrte rlw 
operiti ri ch'Tpòc , t-4-npireeytjo apa-au rlw Tlo\v%évlw «Vi* rd 
ràpty ri nfi<u& " éirtpe^l-ay S'ì dò y A aiprn O'S'uojiet dipòi rlw 
fllfrtf.ce córri e E ’xàflnv y di ày rlw ri orupSiyov , 4' ri 

‘ToiY-if.y xiytoy ( dannai yào LZ i àvip ) arAtry Exaflnv y 
fili S'urli fidi ayAy tiri ri rii drcuS'òe àpaupitrH , ìxScòv S» 
OS'uM&e y rlw re xópltu criwcupopeéylw tfZpty curry rie <mv$'ii y 
4' drAiitsdav rlw [WTtpa y di rt$vii£e&au (JLcOkdV muri dipori- 
xxtv , i tià £py drap à-iav , crpaydtrne 5 rii orapSivts Eno- 
fili Stpàorcurxv nòrie tore(l4-t drap à rie caldài 5 ip a> CS'ap i- 
xASt» xouloau dipòi Xnrpòv TloXu^éyne * dpi S'ì no\y<T4>oo>' »- 
xA xAy.eyov , ókitrav yàp de tyyai rlw Tpolay TìoK’jpLnrtup y 
opinai i wiòv tfipi^ley eie rlw Sxhaorav y di ày modi tyn dòv 
XjjwÒ:’ y òv dipòi cuòri» (/.tea ri oratSòi TloXvSdpit dbfd’ui Yla/.a- 
fi& trepide XxSpa y ior»S» idpa dò l’Xjoy dipòi xlvf'uuoy n- 
S~n yupiy . »u Sì ò yjt'. ffòe imi droXve àyay $ ly.avòe ò pSàtrcu 
4 aZSie no yty@“ ri TIqixuìi ' de lv rtnoy éuptv li cT ÒKn 
xeiuevov tir àxràii y ÒYiXouivn y 4' ri iridrxy dxi^atra xo- 
rpòs rlw E 'xi(Stnt y n div rie V\dXxi'ivne vexpòv , rgix 
tKx.tY-x\vp$cu 5 rum» Hvtu ycuinada y irai' n iyveo Tìd*ù£'upov y 
aòi.ioi re ìryt y 4' oirui àutwàreu Yìo XvpiìKopa p aiyetràreu 

mtòvS'e . toivotrayAn dipirtpoy rlw itì°jl rirn yvdpclw A'ytt- 

t 

tei- 
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fj.ifj.vovt , artfjara rlw twr'is Sùhtw tur XloWfiti-opa , tùmy ti 
è' <m Ttxya "Sfòs ÌwtIw fivmxa\ufj.u» otìQ/l m& òvayxoiu 
<tfò{ uriòr Kotvùaxàcu . ut®" ftiy iy iyvoiy òm Y\o\vSup& 
£pt1T0J Tcepct TUS CT/CTaf } 5; ÙfiX XoÙ <71 ny ÌKot l’tny uVoxXaiTHf 

film "?jf! arodSay "Spòf twr j àptxyÙTcu . H' Sì Elxóflu rof>ò< tu i- 
•R3/ TUTU XÓQJIV iiflt XfXXVXlVcU , ^5V£TÌ StHTlUpif XiXpVfJ.- 

/iiW vir uhT»{ fV Ix«> h’iwvtu' (itrxyH ò è' trxlwijs iy- 
«P ox fìirùcrx j ai? ò J itra wrp X oÌith ^ptìfjam jue-b’ 

^l'iJX'Si T potar * ìxi/.pvitTo Sì èia tu arKifr®" ymoivMy 

i%\&’ ffuù eus TÙToy (itTtXdóym Elxó^u òpSaluùy Tt ripù y 

£ <w Ttxva <wrù òrroapaTTH . Sixà&xyT®" S'i aùrùt tu A» 
y afjLÌ(iyoy& vrtpoy } è’ <rà nflXb/uiri-ty©* xoA« <té 0 Ì <rp«. 
j.»f rioXuJ'aj/]» Stair>.aaa[iivu } E'xófS» irvp/tyivt'io f t\ìy%atra 
aìsiòv ir tu yjyjaù "xóZf.y f $ ìr£ ìiy ‘VpÙTetyt , iòy ortùSa 
oè/ithi } <róu-J.itpiy ayjtua. A'yaptifjvova , 

H‘ [lÌv axlwiì tu ApópiaT®" ùiróxetT. ai iy Ty àrwripay Tur 
Opaoujt ytppovùayt * 6 Sì Xppòr atutìruxiv «x yuujauxày axyjja- 
AftiwJW TppàSwy 5 o-u[jfjx%n<ra&ùv t» E 'xà$y . 


DAL GRECO 

ARGOMENTO DELL’ ECUBA. 

P Oichè fu prefa Troja , i Greci fcioltifi dal lido, 
approdarono nel Cherfonefo , che giace dirim- 
petto alla Tracia, nella quale Polinneftore regnava , 
dove eziandio aveano innalzato un voto fepolchro in 
onore di Achille già l'epolto in Troja . In quello luo- 
go effendofi fermati alcuni giorni per porre -in ordi- * 
ne le cole loro, allora quando furono per far vela, 
la ombra di Achille apparii in fui fepolcro impedì 
agli Achei la dipartenza , chiedendo , che gli folle da- 
ta in premio la figliuola di Priamo PolilTcna , la 
quale già era fiata promelfa a lui dal Padre per mo- 
glie, e per cui eziandio era fiato uccifo co’ dardi da 
Paride, e da Deifobo, allora quando Priamo era per 

com- 
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compiere feco lui le nozze . I Greci adunque ben ri- 
cordevoli de’bencfizj, che da lui ricevettero, ed aven- 
do in molto pregio il valor del Guerriero, decreta- 
rono di facrincare Poliflena al fepolcro dell’ Eroe . 
Per la qual cofa mandarono Ulifle figliuolo di Laer- 
te ad Ecuba madre di lei , e per prender la fanciul- 
la , e per perfuadere Ecuba con varj ragionamenti 
(poiché era egli un uomo di tal fatta) che non rice- 
vefle a mal grado , che le fofTe tolta la figliuola . Ulifi 
fe dunque , come giunfe , trovò la fanciulla , che non 
folo fecondava la premura di lui* ma che anche per- 
fuadea la madre , che più era dicevole a lei il morire , 
che il vivere fenza decoro. Quindi fvenata già la ver- 
gine, Ecuba mandò una fua ferva al lido , onde di là 
portafle acqua marina per lavar il corpo di Poliflena . 
Ella ivi trovò Polidoro , che giacea morto • poiché 
Polinneftore, come feppe ch’era fiata prefa Troja, lo 
Uccife, e lo gettò in mare per divenir egli pofleflor di 
quell’ oro, che ad eflb infieme col figliuolo Polidoro 
avea prima mandato Priamo di nafeofto , poiché vi- 
de , che Troja fi andava già avvicinando al pericolo 
di cadere . Era quello oro in moltifiima copia , e ba- 
llevole anche di porre in piedi novellamente la flirpe 
di Priamo . Come dunque la ferva ritrovò coflui , che 
giacea fui lido , lo prefe , e rivolto in una vede lo 
portò ad Ecuba, ed ella penfando, (prima di vederlo 
feoperto , ) che fofle il cadavere di Poliflena , come poi 
conobbe , ch’era Polidoro , fe ne doll’e, e per farne 
vendetta contro Polinneftore macchina una si fatta co- 
fa . Comunicato prima ad Agamennone il fuo pende- 
rò, lpedifce la fua ferva a Polinneftore invitando a fe 
ed eflo, e i figliuoli per comunicare a lui un fuo cer- 
to neceflario affare. Ed egli non fapendo, che Polido- 
ro era flato trovato fui lido, ed infieme indotto da al- 
tre lufinghe fe ne va a lei unito a’ fuoi figliuoli . Ed 
Ecuba dice di averlo chiamato per la fola cagione di 
feoprirne a lui certi telòri naftoli da lei in Troja . Lo 

in- 
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introduce di poi dentro alla fua tenda dicendo , che gli 
darebbe in oltre certe altre ricchezze, ch’avea portate 
feco da Troja . Eravi nafcofa dentro una granaiflima 
turba di donne , dalle t^uali ajutata , entrato dentro co- 
ftui , Ecuba gli cava gli occhi , e gli uccide i figliuoli . 
Agamennone poi fattoli giudice della caufa di entram- 
bi , fingendo molte cofe Polinneftore della morte di 
Polidoro , Ecuba lo convince provando contro di lui , 
ch’avea uccifo il fanciullo per l’oro, e non per quelle 
cole, che recava in mezzo, ed ebbe ella in luo favore 
il giudizio di Agamennone. 

La fcena della Favola fi fuppone nel Cherfonefo , 
che giace dirimpetto alla Tracia . Il Coro è comporto 
di Schiave Trojane, che fono in ajuto di Ecuba. 

PìAui IX Hw X * TlapaAilxaiy . 

Tlglaft®' TìoKvi'apoy t%i$t io fit Qpatxlw pitm xpujìtt e pòi 
TloXupivropce aòy yxpipfóy * di P ì-yyxk Li ri ItopZùSsat ti iró- 
Xis ? / utm riti èekur.y cciri/t-rayi aòy or càia , di ìy xtpltia-ri ròy 
Xfocréy . E'xàtfir li tri rii aòrta a^gcyti'opiivtt y 
nr , di xpuaòr Ida era y àpice ràu eùxi uaXuaért y rcùf ( I ) xi/v 
xiny {^irvfKuaty , di E ÙQeriItii i Ppay^I oroiii . 

DAL GRECO 

In altra guifa da' Paralleli di Plutarco. 

Priamo mandò Polidoro in Tracia con molto oro 
in cafa di Polinneftore fuo genero , quando già poco 
andava ad efler diftrutta la città . Egli , poiché la cit- 
tà cadette, uccife il fanciullo per impadronirfi dell’o- 
ro. Ecuba ritrovatali in quelle parti , infingendo di 
volergli donar l’oro, infieme con le donne fchiave, 
lo acceca forandogli gli occhi con aghi come fcrive 
Euripide Tragico. 

Jlltro . 

( j 1 Alias legebatur xtpaìt • Satius piane eft ximlra h. e. ttxtoriit ra- 
diti , quod omnino confile ù ri ap<ing.-nt . Ita etiam babet Canta, 
brigienfis Editio prima . 
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Altra Argomento della Ecuba tratto da uno de' Codici 
MSS. del Bejjarione , che fi con fervano nella 
Libreria di S. Marco in Venezia , 

T n O o E 2 I 2 E' K A' B H 2. 

M E<7k r I w I'x/k 'iroKizpx.lotv ì o ! ftìy Efalwis «V rlò àtyri- 
mpay T putti©’ ytppóynoor xaSupitiàntrcty , bìyjA&t 3 
nxròf ipccSàf ? ctpatylùjtu (tlay ^y! Tleiotptti S’jyccrtpur . 

O i fiiy ly EaIwk rt(tùyru ròy H "puet , IloXvl'fViiu ànrotmi- 
Ottf Tt( Extt(S»f y ìatpaylatoay . I"IoX'.//WrrAy> ò » èpfxùy fin* 
r.KÒÒs sm ^ ne/*|Ui^ n 0 xJ<r^. 0I - xaTfVpa-s»', «A»p« 3 
'ritti v ir et pò. ri Tìg/óuv o rioXtyjtzoVaip «r rò^jiKxtm^iixluj pu- 
mi ypirpuéruy y àcide ut Si Tilt rróktvf , xetmtryùy tetri 
(itv® lèv irkiroy } tpoviutty ùpfinot f $ tpiXiat Svruyis ÙKiyù- 
pneiy , tL'xpupirrof Sì ri oùftaroc tìt riè Sóxrtaray , rò x\u- 
Sùviov 'Opò: ris <$/$ eùypMXuriSuy oxluàts atnòy . E'- 

xógn Si ròy nxpòy Sto iatt(tivn y ìrrtyyu . K otyuoxfttyit Si rlù 
yyùpilo A'ytt[ti(tyori f Tìokuptàroptt tritò roìf rraxr.y teùri tk 
itwrlò (tir Utilizano } xpòrrrvox rò ytyont ut "trx òitotuipit ir 
Yhiy (tlwòerr aù/Ttjy ¥ Y\xpxytyo(iiy^f Si rif ftìy t/àf xxrietpx- 
\tr' wìnòv Sì rt/S ò$ 5 x\(tùy iripwur . EVi Sì E Alòuy Xt- 
ywrot ròy xxrtiyopoy iyixnetr , ixQ/àn yàtp , ix xpyuy ùftÓTo- 
ros y <*A' àu'jòocóiat ròy xxrùp%xy<m , 

DAL GRECO 

ARGOMENTO DELLA ECUBA, 

D opo r attedio d’ Ilio i Greci approdarono nel 
Cherfonclò , che giace dirimpetto a Troja . Ap- 
parta di notte Achille pregò , che gli fotte Eterifica- 
ta una delle Figliuole di Priamo. I Greci avendo in 
iftima l’Eroe, togliendo a forza Poliffena ad Ecuba, 
la fagrificarono . Polinnertore poi Re de’ Traci ucci- 
fe Polidoro , eh’ era uno de’ figliuoli di Priamo . Polin- 
neltore ricevette collui da Priamo in depofito con 

mol- 
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molta fomma di denaro ; ma in onta della Città , 
volendo impadronirli delle ricchezze di lui, s’ indufie 
ad ucciderlo, e pule in non cale la fventurata ami- 
cizia. Indi nettato il cadavere nel mare per afcon- 
derlo, Tonda lo lpinlè predo alle tende delle Schia- 
ve. Ecuba vedendo l’eftinto, lo riconobbe . Comu- 
nicato ella poi il fuo fentimento ad Agamennone, 
chiamò a fe Polinnedore co’ figliuoli di lui, celando 
la coià accaduta, per Scoprirgli certi tefori alcoli in 
Ilio. Venuto egli , gli uccile i figliuoli , e ad effo 
traile gli occhi » Dicendo Ella poi fua ragione in- 
nanzi a’ Greci vinfe collui, che Taccufa va* poiché fu 
giudicato, eh’ elfa non fu la prima a commettere la 
crudeltà • ma che fece vendetta di colui , che primo 
la comm ile. 



NAR- 
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NARRAZIONE 

Della prima Tragedia. 

N On inutile cofa farà, io credo, lo fporne in cia- 
fcuna di quelle Tragedie da me in noftra lin- 
gua tradotte ciò, che di Atto in Atto, e di Scena in 
Ifccna viene defcritto in verli, confiderandovi partita- 
mente l’ artifizio, il difcorfo, le dottrine, gli avveni- 
menti in effe contenuti; onde per quella guifa , più 
chiaramente intefa prima tutta l’azione , ne ricolga 
poi chi legge frutto e diletto. Suppone dunque quella 
prima Tragedia diftrutta Troja da’ Greci; uccifo Pria- 
mo Re de’ Trojani ; ellinto il forte guerriero Ettore 
figliuolo di Priamo; fpedito Polidoro ( altro giovane 
figliuolo di Priamo ) in cafa di Polinnellore Re di 
Tracia con molta quantità d’oro, e da Polinnellore 
uccifo, e gettato in mare; Ecuba vecchia moglie di 
Priamo, Poliffena , e Caffandra figliuole di lei fatte 
fchiave condotte via da’ Greci; l’Armata Greca nava- 
le partita da Troja, e giunta nel Cherfonefo; Achille 
uccifo da Paride , e apparfo fu ’l lepolchro ivi alza- 
to in onore di lui chiedendo a’ Greci , che gli foffe 
facrificata Poliffena. Dalla qual comparfa di Achille 
incomincia il Poeta la fua Tragica compofizione , infe- 
rendovi lo fcoprimento dell’ ellinto Polidoro per cagio- 
ne della ferva fpedita da Ecuba dopo la morte di Po- 
liffena a prender acqua al lido , dove ritrovò il ca- 
davere portatovi dalle onde . In quella Tragedia fi 
propone Euripide di rapprefcntare Ecuba infeliciflima ; 
poiché, perduto il regno, la Patria, il marito, tan- 
ti figliuoli, e fatta fchiava, vede in oltre uccifa Polif- 
fena, ellinto Polidoro, eh’ erano rimalli per conforto 
a tante fue trifiezze. Le quali cofe fanno una rap- 
prefentazione si tragica e lagrimevole , che nulla più . 
Scenari, ^ Poeta dunque nella Scena prima dell’Atto primo 
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introduce la Ombra di Polidoro , che fa il Prologo nar- 
rando, ch’egli viene da’ luoghi di focterra, dove Plu- 
tone ha il Ino regno divilo da quello degli Dei cele- 
di; che quando Troja era in pericolo di cadere, ef- 
fendo egli il più giovane degli altri fratelli, e non 
atto alla guerra , fu (pedito nalcolàmente da Priamo 
fuo padre in cafa di Polinnedore Re di Tracia 
con molta quantità d’oro ; acciocché quello potefle 
fervire di mantenimento, cadendo Troja , a’ figliuoli 
che fodero fopravvilfuti ■ e che già Polinnedore ben 
lo cudodì per fino che Troja fi lerbò intatta, ed Et- 
tore pugnò felicemente ; ma quando perì Ettore uc- 
cifo da Achille, cadde Troja, e morì Priamo efiinto 
da Pirro innanzi all’Ara di Giove Ercèo, fu anch’ 
egli uccifo da Polinnedore e gettato in mare, dove 
qua e là viene fpinto dall’ onde ritrovandofi ora fui 
lido, ed ora dal flufio e rifluflo portato in mezzo del 
mare , giacendo intanto non compianto ed infepolto . 
Indi foggiunge, che per Ecuba lua madre comparve 
in ombra avendo lafciato il fuo corpo fui lido, eden- 
dò tre giorni che riman quafsù, dacché la madre giun- 
fe nel Cherlonefo, dove fi fono fermati i Greci con 
le navi rattenuti da Achille apparfo fui fepolcro chie- 
dendo, che gli fia facrificata Polidena * e già, dice , 
Achille ciò otterrà , cflendo decretato ne’ Fati , che 
oggi muoja mia dorella, e che mia madre vegga due 
corpi edinti, il mio, e quello di Polidena* poiché el- 
la làrà facrificata , ed io farò trovato fu ’l lido da una 
ferva , avendo ottenuto da’ Numi Inferni di cader in 
mano della madre , ond’ eder fcpolto . Ma , dice , o- 
mai parto* poiché veggo Ecuba ch’efce sbigottita, e 
va verfo le tende di Agamennone per ritrovar la in- 
dovina figliuola Cadandra, che le lpicghi la vifione, 
che io le modrai in fogno di quedi futuri danni . 
Finalmente compiagnc la madre prima rcina, ed ora 
fchiava, e quanto prima felice, altrettanto ora fven- 
turata , Qui finifee il Prologo, e la Scena prima . 

. Trag. I. E Nel- 
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Se. il. Nella feconda efee Ecuba fpaventata dal fogno della 
notte , e prega le donne , che la conducano nelle ten- 
de di Agamennone, dalle quali fomentata, ed appog- 
giatafi , elfendo vecchia, lòpra un battone a tardo 
patto cammina, e grida : o giorno , che mi manda 
Giove, per me infelice ! o tenebrala notte per me 
acerba! perchè mai vengo sì feofla da terrori, e da 
(*) vedi notturni Fantafmi ? o veneranda terra madre ( * ) de’ 
ai verfo fogni! ah non fia vera la vifione, che io vidi di mio 
1} ' figliuolo Polidoro eh’ è in Tracia, Ben io la intefi. Deh 
o Numi conlervatelo voi . Ma dove troverò i miei 
((*) vedi indovini figliuoli Elcno ( * ) e Cattandra che mi fpic- 
ai %erfo ghino quefto fogno , nel quale mi parve veder eftin- 
to Polidoro in Tracia, ed una cerva ftrappatami dalle 
mani da un fiero lupo? Significa qui il Poeta per la 
cerva Poliflena, e per lo lupo Ulifle. La qual vifio- 
ne, dice Ecuba, m’apparve fui fepolcro di Achille, 
il quale chiedea in vittima una delle Trojane . Deh, 
o Numi, allontanate quefto da Poliflena mia amata 
Se. III. figliuola . Qui finifee la Scena Seconda . Nella terza 
corre incontro ad Ecuba una donna che fervìa nelle 
tende di Agamennone, la quale avendo udito, che i 
Greci avean decretato di facrificar Poliflena ad Achil- 
le, parte nafeofamente dalle tende , e ne reca a lei 
la nuova. Racconta la ferva , come i Greci trattan- 
do, fe fi dovette , o no , facrificar la fanciulla , furo- 
no di vario parere . E qui ci dipinge il Poeta una 
viva immagine dello incollante volgo , il quale però 
finalmente da colui viene perfuafo, che adulando fa- 
vella alla moltitudine. Il che appare in Ulifle, come 
ora diremo. Agamennone però, dice la ferva, favel- 
lava a favore di Poliflena ; ma fu prefo in fofpetto 
da Acamante e Demofonte, perchè avea per moglie 
Cattandra forella di lei; onde dittero, che non fi do- 
vea in grazia di Cattandra laiciar fenza il richiedo 
onore il fepolcro di Achille . Sino qui pendeano i 
contrarj partiti da una parte e dall’altra egualmente- 
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Alla fine prefe a favellar Uliffe uomo affai fagace , 
facondo, ed amato, il quale perfuafe il popolo a fa- 
crificar Poliffena, adducendo per ragione , che cortei 
finalmente era fchiava , e che Achille avea fommo 
merito per le opere valorofe prefiate a’ Greci, per le 
quali non fi dovea quella a quello anteporre : ed in 
oltre, che farebbe quella una rea ingratitudine con- 
dannabile fino fotterra preffo coloro , i quali morirono in 
fervigio della Greca Nazione. La ferva, fatto quello 
racconto, dice ad Ecuba, che già prefio verrà Uliffe 
a prender Poliffena, e che perciò ella corra ad implo- 
rar l’ ajuto de’ Numi , cd indi a’ piedi fi getti di Aga- 
mennone; poiché s’egli non l'alva la figliuola col luo 
affoluto comando , la vedrà fvenata . Ecuba , udita que- 
lla trilla novella , prorompe in lamenti , cd effendo po- 
co lungi dall’ albergo, ov’ era Poliffena, la chiama fuori 
gridando . Qui finiice la Scena Terza . Nella quarta se. iv. 
Poliffena, udendoli chiamar dalla madre con sì forte 
grido, fpaventata frettolofamente efcc dimandando a 
lei , perchè la chiama . Ecuba fi lagna e fofpira . La 
figliuola prendendo timore da quelli fofpiri di qualche 
fventura , la prega dirle apertamente . La madre le 
racconta, che i Greci decretarono di facrificarla ad 
Achille . Poliffena compiagne gli affanni della madre , 
e protetta, che folo per lei le increl'ce morire, fiiman- 
do per fe medefiraa meglior dettino il finir la vita, 
che il vivere con ileorno. Qui finifee la Scena quar-, 
ta, e 1’ Atto Primo. Nella Scena prima dell’ Atto Att0 Ir 
fecondo viene Uliffe a prender Poliffena , c confìglia Scena i. 
Ecuba a non opporfi al decreto Achèo, e a non re- 
fiftere ; acciocché non debba egli ftrapparla a forza dal- 
le mani di lei ; ma fi regoli con prudenza confide- 
rando la fua condizione, e le fue prefenti fventure, 
effendo faggia cofa il conofcere anche nella avverfa 
fortuna quello è fpediente operare, lòfferendo con for- 
te animo le calamità . Di poi le dice , eh’ egli fu fpe- 
dito dall’Elercito a prender la fanciulla, e che Pirro 
• E 2 figli- 
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figliuolo di Achille la dovea facrificare al Padre. E- 
cuba fi duole, e fi querela di non efler piuttoflo mor- 
ta in Troja, che viver riferbata a quelle doglie. In- 
di fi volge a favellar con Ulifle dimandandogli, fe a 
Lei , eh’ è fchiava , lice interrogarlo : tanto l’ avverfa 
fòrte avea Ecuba avvilita, che dimenticatali del no- 
me di Reina fi chiama fchiava, e umile favella. Ra- 
giona pure, rifponde Ulifle, che io non te lo nego: 
ed Ella, Tu fei venuto in Troja per ifpiare le cole 
de’Trojani in abito cenciofo , c per timor di eflcre 
feoperto ed uccifo piagnevi a lagrime di morte . Ele- 
na ti conobbe , ed a me fola lo partecipò * ed io in- 
vece di feoprirti e farti uccidere, ti falvai e ti feci 
nafeofamente ufeire . Eri tu pure allora mio fchiavo , 
e in mio potere? Rifponde Ulifle efler ciò tutto ve- 
ro. Dunque, ripiglia Ecuba, non fu rea ingratitudi- 
ne la tua, perorando al popolo, pcrliiaderlo a lacrifi- 
car mia figliuola? Equiefclama contro quegli Oratori , 
come fu Ulifle , i quali per accattar gloria e benevo- 
lenza appreflo la moltitudine, perfuadono cofe ingiu- 
Ile, e rimprovera i Greci , che vogliono empiamente 
uccidere Poliflena col pretefto che Achille la richiede, 
contro il volere degli Dei , i quali vogliono non uma- 
na gente, ma animali, che fieno facrificati . Indi po- 
ne in mezzo le ragioni, per le quali non dee Achille 
chieder quella fanciulla in vittima . Primieramente , 
dice, s’egli vuole far vendetta contro Paride che lo 
uccife , non dee far uccidere la forella di lui , la quale 
in nulla lo offefej ma bensì Elena , che fu cagione 
della guerra , in cui cadde eftinto . Se poi , foggiunge , 
dee elfer facrificata una fchiava delle più belle , tale 
non è Poliflena' ma bensì Elena, la quale fu eziandio 
più nemica di Achille, che noi. Finalmente dimoftra, 
che per debito e per gratitudine dovea Ulifle perlua- 
dere al popolo, che non fofle facrificata Poliflena, e 
che ora non dee ftrapparla dalle fue mani. Tu, dice, 
in Troja mi pregarti, che io ti falvafli, e ti falvai; 
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io qui ti prego, e tu mi falva. Indi piagnendo Io pre- 
ga, che effendo già morti tanti figliuoli fuoi, non la 
privino anche di quella fanciulla, ch’è l’unico e folo 
conforto a tante fue fventurej che non deggiono i 
vincitori imporre a’ vinti ingiufle cofe; e che dee chi 
è felice temere di non cader in ifventura , come di fe 
medefìma avvenne, eh’ effendo prima sì felice, ora è 
sì milera, perduta avendo in un fol giorno tutta la 
fua felicità. Per la qual cofa lo prega, che vada all* 
el'ercito Achco , e gli dimollri , che larebbe cofa empia 
e biafimevole l’uccider ora PolifTcna, di cui in Troja 
ebbero pietà, e non uccifero; e che apprelfo i Greci 
è vietato egualmente l’uccidere gli fchiavi ed i libe- 
ri . Indi palla a lodar Ulilfe dicendogli , che le fue pa- 
role perfuaderanno , effendo uomo autorevole, fe an- 
che quella non foffe cofa giufla • poiché le medefime 
cofe dette da un uomo di autorità hanno molto piìi 
forza, che non è, fe da uomo negletto vengono det- 
te. E qui infegna il Poeta, che gli uomini di leggieri 
fi lafciano perfuadere alle cofe ree, fe troppo credono 
alla autorità di coloro , i quali con infidiofa facondia 
s’infinuano negli animi del popolo. Donde nafee poi, 
che fe alcuno negletto e di umile flato favella o confi- 
glia bene, non gli viene creduto. Uliffe, udita Ecu- 
ba, le fa rifpofla premettendo, che non lo finga ella 
nella fua mente nemico , qualor dica il vero . Se tu 
vuoi , dice , libertà ti farà conceduta ; ma che non fu 
facrificata Poliffena ad Achille non Io otterrai* poiché 
io a’ Greci ho dimoflrato, che deggiono ciò fare e per 
politica amminiftrazione e per gratitudine* impercioc- 
ché per quello molte città giacciono mifere , perchè 
non premiano gli uomini di valore* ed è condannevo- 
le ingratitudine fervirfi dell’amico, quando è vivo, e 
più non curarlo poi , quando è morto . Di più , fa- 
rebbe quello un toglier 1’ animo a’ guerrieri , i quali 
non vorrebbono più adoperar l’armi a favor della Pa- 
tria , fe non ifperaffero , che foffe onorato il fuo fe- 
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poltro. E tale, dice, farei anch’io* poco d’altro cu- 
randomi vorrei, che folle onorata la mia tomba; poi- 
ché folo l’onore è quello che lungamente dura . Che 
fe tu, foggiunge, ti lagni d’ elfer rimalta priva de’ fi- 
gliuoli e di marito, non fei fola; imperocché ezian- 
dio apprelfo i Greci vi fono uomini e donne di fi- 
mile fatta , che recarono lenza figliuoli e mariti i 
più generofi . Finalmente , lé tu condanni in ciò i 
Greci come ftolti e fcon figliati , il danno fia loro, a 
te nulla caglia . E qui Ubile loda i Greci , e biafi- 
ma i Trojani dicendo , che per quello Troja giace 
milera e diftrutta, perchè non iflima amici gli amici, 
c non premia i meritevoli ; e che Grecia è felice, 
perchè fa conto degli amici, e gli onora. 11 Coro, 
udendo i rimbrotti di Ulilfe, dice, eh’ è aliai mifera 
condizione l’elTer fervo altrui ; poiché conviene fof- 
ferir quello che non è da foifrire . Ecuba non po- 
tendo perfuader Ulilfe, prega la figliuola, che fi ado- 
pri, onde perfuaderlo. Polilfena generofa fanciulla ve- 
dendo, che Ulilfe per non elfer pregato fi afeondea 
le mani , e fi volgea indietro , arditamente gli fa- 
vella , che non penfi , che voglia ella pregarlo , che 
già da fe medefima fcguirallo per elfer facrificata; 
che volentieri muore ; che Idcgna di vivere fchiava 
colei, che fu figliuola di un Priamo Re de’ Trojani: 
colei , le cui nozze furono da tanti defiderate : colei , 
che in dignità fu pari alle Dee , trattone folo l’ef- 
fer mortale : colei , la Sorella di Ettore , che temea 
clfcndo fchiava di elTer venduta a gente, che la po- 
nclfc ne’ più vili fervigi della cala : colei, che bra- 
mata da’ Regi temea di foggiacere all’onta di qual- 
che fervo vile . Per le quali cole di buon animo 
muore, non vedendovi modo di feorger giammai vi- 
ta onorata e felice. Bel ragionamento è quello di u- 
na generofa fanciulla , la quale vuole piuttofto mori- 
re, che vivere con difonore. Indi pietoia fi rivolge 
alla madre, e la prega non impedilea, ma acconfen- 
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degne di lei • poiché le avviene , che alcuno vinto 
da neceffnà foffra onta , non cflendovi avvezzo , la 
foffre sì* ma gli è più grave allora il vivere, che 
non è il morire • concioffiachè il vivere con difono- 
re è un fommo affanno. Il Coro udendo il favellar 
della fanciulla dice, che l’effer nato d’illuftre fangue 
è un fegnalato fregio, e che in quelli diviene mag- 
giore, i quali alla nafeita generala accoppiano one- 
ftà e conlìglio j poiché tale è la virtù e 1* indole di 
un magnanimo , come offerva qui lo Stiblino , che 
l’ avveda fòrte non lo abbuffa; ma ferba in ogni in- 
contro la fua dignità, e tanto più s’innalza, quanto 
più la contraria fortuna tenta deprimerlo. Ecuba ve- 
dendo , che la figliuola non vuol pregar Uliffe, e 
che brama morire , dice a lui , che fe i Greci vo- 
gliono render compiuto il defiderio di Achille , ed 
ilchifare il biafimo d’ingrati vcrlo di lui , facrifichi- 
no non la figliuola, ma la madre , la quale partorì 
Paride uccifore di Achille. Rilpondc Uliffe , che A- 
chille dimandò Poliffena , e non lei . Ripiglia ella, 
che almeno la facrifichino con la figliuola • che così 
Achille avrà 1 ’ onore di doppio facrifizio . Rifponde 
egli, che batta la morte della fanciulla, che non dee- 
fi aggiunger morte a morte , e che bramerebbono i 
Greci di non dover facrificar nemmeno Poliffena. 

Ecuba afferma di non voler lafciar la figliuola , ed 
Uliffe di non voler partir lenza lei. Poliffena favel- 
la ad Uliffe , che rallenti il rigore , e doni perdono 
ad una madre giuftamente fdegnata . Indi configlia la 
madre a non opporfi • poiché il refiftere le farebbe 
di onta e di danno. Pofcia teneramente l’abbraccia, 
e la bacia, e vicendevolmente fi lagnano : Ecuba di 
rimaner in vita fchiava , Poliffena di morir fenza 
fpofo.* la madre di perder la figliuola , la figliuola Ve<1 * 

la madre : Ecuba di effer rimafta priva di ( * ) cin- tazione 
quanta figliuoli , Poliffena di morire fchiava . Poi di- * l ^ f rec “ 
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manda alla madre cofa vuol dica fotterra a Priamo 
e ad Ettore. Di loro,rifponde,che io fon la piu in- 
felice Donna, che al mondo v’abbia . Indi di nuo- 
vo Poliflena ftringe al feno la madre , la faluta , ed 
infieme faluta la lorella Caffandra, ed il fratello Po- 
lidoro , quantunque non predenti . Ecuba all’ udir Po- 
lidoro dice, che teme non fia morto per lo fogno, 
che di lui fece . Poliflena la conforta dicendole, che 
vive. Finalmente rivolta ad Uliflc lo prega, che rav- 
volgendole con le vefli il capo , la conduca via per 
non morir di doglia a cagion della madre , e per 
non più contriftarla piangendo' e quindi falutata la 
luce di quella vita parte con fjlifle . Ecuba lviene, 
e chiama in ajuto la figliuola di già partita , dolen- 
dofi di non veder Elena forclla di Callore e Polluce 
per far di lei vendetta j poiché fu la cagione con la 
fua bellezza dello feorno e della rovina di Troja . 
Quindi favella la Donna del Coro co’ venti del ma- 
re dicendo: dove, o aura marina, in qual parte del- 
la Grecia , ed in cafa di chi in fervitù mi condur- 
rai ? Ne’ Dori forfè , o ne’ TelTali , dove il fiume A- 
pidano vago feorrendo feconda le campagne? O pure 
nella Ifola di Deio, dove Latona partorì Apollo, e 
(*) Vedi Diana (*) a celebrar con le fanciulle Delie le felle 
*ìs.ver f ° di quella Dea/* O forfè mi condurrai in Atene Cit- 
tà di Minerva, dove dipingerò a ricamo quella Di.a 
veflita di crocea vede fu vago cocchio condotto da 
deflrieri , o la guerra de’ Titani fulminati da Gio- 
ve ? Finalmente compiagne i proprj figliuoli , e la 
Patria diflrutta dolcndofi , che ne’ paefì ftranieri farà 
chiamata fchiava, eflendo partita dall’ Alia, cioè da 
Troja, divenuta ferva della Europa, cioè della Gre- 
cia, dove cambiò i fuoi patrj foggiorni in difpiacc- 
voli alberghi. Qui finifee la Scena feconda, e l’At- 
Atto to fecondo . Nella prima del Terzo viene Taltibio 
ni. vecchio Araldo de’ Greci a chiamar Ecuba a feppellir 
tcIU ’ Poliflena già morta . Comparfo egli in Ifcena non 
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vedendo Ecuba , la quale in difparte giacca in terra 
vinta dal dolore, dimanda al Coro, dove fi ritrova 
la infeliciflìma Donna. Il Coro gliela addita. Talti- 
bio veggendola in quello fiato ripieno di ftupore fi 
rivolge a Giove dicendo , che non fa , fe gl’ Iddj reg- 
nano (*) quelle terrene cofe: o pure, che tutto fia Vei, ‘ 
m balia di una cieca tomina , conliderando Ecuba, a i Gre- 
la quale era prima in tanto fplendore , ora giacerle- co ver * 
ne fu la nuda terra priva di figliuoli , di patria , 49 °‘' 
fchiava , nella eftrema miferia . Però egli fi augura 
piuttofto di morir prima, che cadere in qualche rea 
forte . Indi fi accolla ad Ecuba per farla lòrgere , ed 
ella come importuno lo fgrida. Udendo poi, che ve- 
nia mandato da’ Greci , e penfando la volefle con- 
durre ad efler facrificata infieme con la figliuola, for- 
ge e lo prega, che prefio correfie e affrettalle a con- 
durla alla bramata morte . Taltibio le rifponde, eh’ 
era venuto folo a chiamarla , perchè andalfe a fep- 
pellire la efiinta fanciulla . Ciò udendo lagnafi Ecu- 
ba, c lo prega raccontarle come la uccifero . Talti- 
bio di mal cuore s’ induce a narrar la morte della , 
fanciulla per non trarne doppio pianto, cioè e quan- 
do la vide al Sacrifizio, ed ora a raccontarlo' pure 
incomincia : Come fu raunato tutto il popolo in 
gran numero dinanzi al fepolcro di Achille , Pirro 
figliuolo di lui prele per mano Poliflena, e la collo- 
cò lu’l fepolcro. Io v’era preffo, e dopo me venia- 
no feelti Giovani deftinati per tener la fanciulla, ac- 
ciocché non fi fcuoteffe nel fentir la ferita . Indi Pir- 
ro, prefo in mano un bicchier d’oro, fparlè in facri- 
fizio ad Achille facri liquori, ed a me fe cenno, che 
intimafli filenzio al popolo , ed io lo promulgai, e 
tacquero tutti. Pirro allora cosi prefe a dire : Rice- 
vi, o Padre, quelli facrifizj che piacciono all’ Alme 
di laggiù, e vieni a bere il nero e puro fangue del- 
la fanciulla , che io e il popolo Greco ti dona . Pla- 
cati ver noi, c lafci,aci gire ai patrj alberghi ^ giacché 
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abbiamo avuto felice il ritorno da Troja debellata e 
vinta. Ciò detto, trafle dal fodero un’aurea fpada, 
e fe cenno a’ Giovani, che teneffero Poliflena . Ed 
ella, come fi accorfe , arditamente difle : o Achei, 
che foggiogafte la Patria mia, Tappiate eh’ io muojo 
di buon grado, onde niun mi tocchi * poiché eflen- 
do io nata libera , libera voglio morire , e d’ efler 
chiamata ferva laggiù mi vergogno , eflendo fiata 
qualsù Reina. Nacque a quefte parole un mormorio 
tra il popolo, che applaudivale . Agamennone allora 
comandò a que’ Giovani , che la ìafeiaflero fciolta, 
cd efii la laiciarono si torto udirono il fupremo co- 
mando. Prel'e ella allora le vefti da di cima agli ri- 
meri, e ftracciatcfele fino a mezzo all’umbilico, nu- 
dò il candido petto oltramodo belio , e poftafi gi- 
nocchioni diffe parole le più pictofe, che mai fi udi- 
rono. Ecco il petto , dille , o Pirro , ferifei , e fe 
vuoi ferirmi nel collo, ecco porqo la gola. Egli ri- 
mafio alquanto mezzo tra il volere e il non volere 
per la pietà della fanciulla , finalmente la ferì nella 
gola ufeendone a rivi il fangue. La onefta fanciulla 
anche morendo ftudiò di cader giù in guifa onefla 
acconciandofi ben bene le vefti intorno alla perfona 
per afeondere quello , che vuole oneftà , che le don- 
ne agli occhi degli uomini afeondano. Favella qui il 
caftigato e modello Tragico contro la falfa opinione de’ 
Cinici , i quali diceano turpe cofa non efler lo feo- 
prirne qualunque parte del corpo. La quale ftolca o- 
pinione è derila eziandio da Cicerone nel primo lib. 
degli Ufftzj . Morta Poliflena , fegue Taltibio , i Greci 
tutti s’impiegarono chi quella chi quella cola facen- 
do, chi gettava fu’l cadavere fiondi, chi portava le- 
gne alla pira, e chi flava sfaccendato avea rimbrotti 
da colui che operava , acculandolo di pigro e d’ ingra- 
to, nulla facendo per una fanciulla sì onefta, sì gene- 
rola, sì forte. Tali cofe diceano i Greci di Polifle- 
na' ma tu, dice Taltibio , che prima folli sì felice 
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di prole, ora, o Ecuba, fei infelicifìfima . Il Coro, 
udito quello funello racconto, fi lagna, che oltra agli 
altri danni anche quello fatale deliino fiafi aggiunto 
a’ figliuoli di Priamo . Ecuba parla piagnendo ver la 
morta figliuola, ed efprime le molte lue doglie , le 
quali l’una dopo l’altra a lei fuccedettero , ed or la 
prelente fventura, la quale non potrà mai cancellar 
dalla mente . Pure , dice , alquanto mi confola , o fi- 
gliuola, l’aver udito, che con animo generofo fei mor- 
ta . Perciò non è ftupor , fe il colto terreno dona 
buona melfe, e 1’ incolto mal frutto ; ma non cosi 
tra gli uomini avviene ; poiché colui eh’ è buono è 
fempre buono , e colui eh’ è reo è l'empre reo . La 

3 uale differenza è cagionata dalla indole , ed anche 
alla onella educazione * perocché l’ uomo con la nor- 
ma dell’oneftà il bene ed il male conolce . Qui pa- 
re, come oflerva il lodato Stiblino, che il Poeta più 
attribuifea per la oneflà de’ coflumi al nafeimento, 
che alla educazione . La qual cofa fembra contraria 
ad Ariftotele , a Cicerone , e ad altri , i quali in ciò 
antepongono la educazione . In oltre raffembra , che 
faccia qui troppo filol'ofare una Donna in tanto per- 
turbamento . Si corregge però cautamente il Poeta, 
e le fa dire, che invan gettò la mente tali parole. 
Finalmente Ecuba dice a Taltibio , che vada a dire 
in fuo nome agli Achei , che niun tocchi Poliffena , 
e raffrenino ]a licenza de’foldati , che fe non è raf- 
frenata infolentilce , ed è più veemente del fuoco. 
Taltibio parte . Indi Ella comanda alla ferva , che va- 
da prender acqua al lido per lavare il corpo di Polifi 
fena Ipofa e non ifpofa, (*) Vergine e non Vergine. («}v«i; 
Parte la Serva, ed Ecuba intanto penfa, come poffa 
far pubblica funeral pompa alla figliuola; ma non fa co verta 
in qual guifa, effendo fchiava e mifera . Finalmente 611 
rifolve di prender gli ornamenti dèlie donne Trojane 
leco fchiave , fe per avventura vi foffero di quelle , che 
lcrbaffero alcole cole portate via da Troja . E qui al 
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flrutta Patria , la felicità e le ricchezze perdute di 
Priamo , e lo flato , in cui ella fi trova , vecchia , 
lenza figliuoli, e infelice. Per lo che fu’l proprio efori* 
pio rimprovera il faflo di coloro, i quali fi gloriano 
di abitare in ricchi Palagi , e di aver tra’ cittadini i 
primi onori , dicendo , cne queflc fono vanità e flol- 
ti vanti , dovendofi riputar felice colui , cui alla gior- 
nata nulla fuccede di avverfo. Finalmente dicono le 
donne del Coro, ch’era loro meglio morire allora , 
quando Paride partì da Troja con le navi a rapir E- 
lena; imperocché da queflo rapimento nacquero tan- 
ti mali, e dalla {foltezza privata di Paride avvenne sì 
fatto pubblico danno. Di più dicono, che Venere, per- 
(*) Vedi chè Paride (*) giudicò a favor di lei nella contefa 
*' verfo del pomo d’oro, gli fece ottener Elena, dal che nac- 
quero tante rovine , per le quali non folo le donne 
Trojane, ma eziandio le Greche piangono, avendo 
anch’efle perduti nella fanguinofa guerra i mariti, ed 
i figliuoli . Qui finifee la Scena feconda , e l’Atto 
Atto iv. Terzo . Nella prima dell’Atto Quarto viene dal lido 
Scena i. ] a ferva col cadavere di Polidoro colà da lei ritrova- 
to. Quefla ferva meda dimanda di Ecuba alle Don- 
ne del Coro, le quali la rimproverano, perchè fèm- 
ore apporta trifle novelle. Ed ella rifponde, che nel- 
le difgrazie non è agevole agli uomini di tacere. Nel 
dir quefle parole elee Ecuba, a cui fattafi incontro la 
ferva le dice , eh’ ella è mona , perduta , diflrutta af- 
fatto. Ecuba rifponde, che non è quefla cofa nuova, 
e che fa bene di effer infelice e perduta • e mirando 

3 uell’ involto di panni penfa fia il corpo di PolifTena 
a lei recato per lavarlo, al quale già aveano i Gre- 
ci apparecchiato il fepolcro. La ferva verfò gli fpet- 
tatori dice, che Ecuba non fa, che fia quello il cor- 
po di Polidoro. Indi dimanda Ecuba, fe quella è la 
indovina Caflandra, anch’ella forfè eflinta. Rifponde 
la ferva , che nomina Caflandra , eh’ è viva , e non 
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compiagne colui , eh’ è morto , e ciò detto le moftra 
nudo il corpo di Polidoro . Ecuba lo riconofce , e 
prorompe in lamenti . Poi dimanda perchè , come , 
e chi lo uccife . Rifponde la ferva , che non fa 
avendolo ritrovato morto fu ’l lido . Ripiglia E- 
cuba, fe affogato , o pur uccifo . Rifponde, che nè 
men quello la . Ahi , dice Ecuba , ora intendo il 
lògno, o figliuolo, che di te feci . Il Coro diman- 
da ad Ecuba , chi lo uccife * giacché è intenden- 
te de’ fogni. Polinncftore Re di Tracia, rifponde E- 
cuba, lo uccife, appreffo cui vivea . Forfè , dice il 
Coro, per impadronirfi dell’oro che gli recò in cafa. 
Ahi , ripiglia Ecuba , fono quelle cole nefande inau- 
dite inalpettate infoffcribili : dove è la pena dovuta 
agli ofpiti omicidi? E qui maledice Polinncftore, che 
léce si crudo feempio di Polidoro fenza averne di lui 
pietà. Il Coro dice, che qualche Nume è a lei nemi- 
co, avendola renduta la più trilla donna del Mondo. 
Credea la llolta Antichità, che le fventurc agli uo- 
mini veniffero dai mali Genj* poiché ad ogni uomo 
attribuivano due Numi , uno buono, e l’altro reo. 
Il Coro vedendo ufeir Agamennone fi pone in filen- 
zio, e qui finifee la Scena Prima . Nella Seconda vie- 
ne Agamennone a chiamar Ecuba , che vada a fep- 
pcllir Poliffena giacché mandò per Taltibio a dire, 
che niun la toccafle , volendo ella feppellirla . Ma ftu- 
por, dice, mi prende, che tanto ritardi, elfendo già 
tutto bene acconcio* fe pure in cofe si funefte fi può 
far nulla di bene . Indi volgendo l’ occhio vede in ter- 
ra un uomo cftinto, e alle velli lo ravvifa per Troja- 
no. Ecuba, volte le fpalle ad Agamennone, tra fe 
medefima piangendo dice, fe dee gettarfi a’ piedi di 
lui, perchè prenda a far vendetta contro Polinncftore 
uccifore di Polidoro , o pure fia meglio tacere . Aga- 
mennone le dimanda, perchè piagne, e gli rivoglie le 
Ipalle, e chi è quel eftinto. Ecuba fegue a parlar tra 
le medefima , che fe egli reputandola nemica, la ri» 
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gettalle, accrefcercbbe il dolore . Agamennone tenta 
pur di fapcr cofa ella voglia dire, ed efla fegue il Tuo 
ragionamento dicendo, che può cft'cr, che fe lo imma- 
gini nemico , c che non fia . Agamennone vedendo , che 
Écuba non gli bada, quafi fdegnato dice, che fe ella 
non volle palcfargli la cofa, nè meno egli la vuole udi- 
re . Finalmente la donna per defiderio di far vendetta 
contro Polinneftore fi rifolve di gettarfegli a’ piedi, e 
lo prepa . Agamennone vcdendofela aH’improwifo get- 
tata a’ piedi , le dimanda cofa chiegga da lui , fe bor- 
ie vuole feiorfi dalla fchiavitù in cui vive . Ecuba 
rifponde, che nuli’ altro brama, fe non che far ven- 
detta contro gli empj vivendo di buon grado , pur- 
ché ciò faccia , tutti i fuoi giorni in fervuti . Mirabi- 
le è qui l’ artifizio di Ecuba per infinuarfi nell’animo 
di Agamennone, e per dimoftrargli quanto empio e 
ingrato fu Polinneftore, e quanto fia giufto il punir- 
lo. Indi gli addita Polidoro eftinto. Agamennone le 
dimanda, le quegli è figliuolo di lei, e dove era quan- 
do cadea Troja. Ecuba rifponde, eh’ è un fuo figliuo- 
lo mandato allora da Priamo in cala di Polinneftore, 
onde folle da lui cuftodito . Chi lo uccife ? chi lo {ri- 
trovò? ripiglia Agamennone: ed ella, Polinneftore lo 
uccife , e la mia lcrva lo ritrovò morto lui lido . A- 
gamennone compiagne le fventure della mifera madre* 
dal che ella prendendo animo gli manifcfta la cagio- 
ne, per cui lo prega. Se a te pare, dice, che io lof- 
fra giuftamente quelle cafe, le foffrirò in pace* ma 
fe ingiuftamente contro di me oprò l’empiffimo ofpi- 
te, voglio, che tu imprenda per me vendetta contro 
di lui . Collui dunque non temendo nè gl’ Infernali , 
nè i celefti Numi , elfendo flato piu volte meco a 
menfa nel più onorato luogo tra gli altri ofpiti miei, 
cd avendo ottenuto quanto ottener dovea un Re da 
una Regina, e prefo l’impegno di cuftodirmi il figli- 
uolo , aa onta di tutto quello lo tradì , lo uccife , e 
gettatolo in mare lo lalciò per la ellrema impictà 
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infepolto . Siam noi , è vero , donne fchiave , e 
forfè anche imbelli . Dice forfè anche imbelli allu- 
dendo alla intenzione che avea Ecuba di far con 1* 
altre donne attuta ardita vendetta contro Polinnefto- 
rc. Ma, foggiunge, vendicatori degli empj fono gli 
Dei, e quella legge che loro impera ■ poiché per mezr 
zo della legge conofciam gl’ Iddj , e per effa le giufte 
giudichiamo e le ingiufte cole. La qual legge le ap- 
pretto te non ha luogo , e rimangono impuniti gli 
ofpiti omicidi che violano le fante leggi della ami- 
cizia , non v’ è piu giuftizia tra’ mortali . Moftra qui 
il Poeta quanto giovi alle Repubbliche la offervanza 
e la inviolata autorità delle leggi, fenza le quali ver- 
rebbe meno in breve ora la vita civile . Dalla qual 
cofa infegnamento ne traggono affai chiaro i Princi- 
pi di dover difender le leggi , e punir gli empj per 
confervare la pubblica comune libertà . Or dunque , 
fegue Ecuba, fe fono quelle indegne cole, mira me 
a guifa di Pittore, che ritiratoli indietro guata la Pit- 
tura, e vedi come fon mifera. Un tempo fui regina, 
ed ora fchiava: un tempo felice di prole, ora lenza 
figliuoli. Mentre Ecuba dice quelle parole, Agamen- 
none per non impegnarfi fi va ritirando da lei; ma 
ella accorgendotene lo rimprovera, e feco medefima lì 
lamenta di non aver retorica baftevole, onde perfua- 
derlo. E qui prende a lodar l’arte oratoria dicendo, 
che ftoltamentc gli uomini vanno dietro all’ altre fei- 
enze imparandole con tanto llento, lafciando poi in 
non cale l’arte di perfuadere, la quale fola governa 
le cofe, ed ottiene ciò che vuole, e che perciò que- 
lla fi dovrebbe apprendere a tutto collo. Or come, 
foggiunge, potrà più alcuno forgere dalle miferie, fe 
non fi trova giuftizia? Io fon mifera, fenza figliuo- 
li, e veggo il fumo della mia Patria arfa e diftrut- 
ta ; e pure non trovo pietà . Indi penfa , onde 
pur perfuader Agamennone , di porgli innanzi l’amore 
di Caffandra . Come , dice , dimoltrerai o Re , che , 
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ti fon dolci le notti , e cari gli amplelli di Calan- 
dra, fe ora in grazia di lei non m’ ajuti Sappi, che 
fe tu prendi vendetta di quello eflinto , la prendi per 
un tuo cognato; poiché egli è fratello di Caflfandra . 
Non ho che piu dirti ; rimarrebbe folo , che nelle 
braccia, nelle mani, nelle chiome, e nelle piante io 
avelli voce o per arte di Dedalo , o per voler di 
qualche Nume; acciocché tutte quelle voci poflefi in- 
nanzi a’ tuoi piedi piagnendo ti pregaffero di punir 
Polinncllorc . Deh Agamennone Signore e lume di 
Grecia feconda il mio volere, e punilci l’empio non 
per riguardo mio, che nulla vaglio; ma perchè mer- 
ta la cola pietà, cflcndo da uomo oncllo c grande 1* 
amminillrar giullizia, ed il punire fempre, e dovunque 
i rei . Il Coro udendo , che Ecuba chiede ajuto al Re 
Agamennone , dice , eh’ è cofa degna di maraviglia , co- 
me gli uomini fono tutti foggetti a vicende, e come 
le leggi fono vinte dalle necellità , facendo quelle gli a- 
mici nemici, ed i nemici amici. Era Ecuba, prima che 
cadelfe Troja, inimica di Agamennone, ed ora fe lo- 
ia amico: e Polinneflore di amico ch’era è a lei di- 
venuto nemico . Agamennone udendo le fventure di 
Ecuba , moflra di averne pietà , e le promette di pu- 
nir Polinncllorc e per gli Dei c per giullizia, fe ri- 
trova via di farlo in gitila, che non appaja apprelfo 
il popolo Greco, ch’egli lo faccia per amor di Calfon- 
dra , non volendo inimicarfi l’ clèrcito , che tiene per 
amico Polinneflore, e per nemico Polidoro ; che fe 
ella lo ama , è quello un privato amore , e non comune 
a’ Greci . Qui dimollrail Poeta, come fovente per pri- 
vati e politici riguardi viene abbandonata la innocen- 
za , e tralcurata la giullizia . Fuori di quello, Aga- 
mennone aflicura Ecuba, eh’ è pronto a darle mano; 
ma.l'chivo poi, fe dagli Achei gliene venilfe biafimo. 
Ecuba vedendo ch’egli, febbene condire la giullizia, 
pure fchiva di adopcrarfi a favor di lei per cagion 
del popolo, efclama, che niun mortale è libero; con- 
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ciofliachè o è fchiavo dell’ avarizia , o della rea forte , 
o de’ Cittadini, o delle leggi • onde è corretto fpeffe 
•fiate ad oprar quello, che non vorrebbe. Indi dice ad 
Agamennone , che s’egli teme e molto (lima il po- 
polo, ella lo toglierà da tal timore. Non voglio, di- 
ce, da te ajuto; ma che noto ti fia folo quello, eh’ 
io macchino contro Polinnellore; acciocché nafeendo 
tumulto appreso il popolo , tu lo freni : lafcia a me 
poi compier la imprefa. Ma come farai , dice Aga- 
mennone ? Adopererai tu forfè donna e vecchia la 
fpada? o co’ veleni lo farai morire? od in qual altra 
guil'a ? che gente avrai in ajuto ? quali amici , fe al- 
cuno non ne hai? Rifponde Ecuba, che nelle Tende 
•vi fono molte fchiave Trojane, con l’ ajuto delle qua- 
li ucciderà Polinnellore . Ma che puotc , ripiglia Aga- 
mennone, il lelfo femminile contro il virile? Molti- 
tudine unita, dice Ecuba , è cofa fiera, e tanto più 
fe adopra inganno ; lignificando l’inganno, con cui 
■volea uccidere Polin nello re. Agamennone feque a di- 
re , che non illima per verun conto le donne. Co- 
me, rifponde Ecuba, favelli ? Non furono le donne, 
che uccifero i figliuoli di Egitto, ed diacciarono gli 
uomini dalla Ifola di Lenno? Lalciane pure a me il 
penfier della imprefa . Solo ora balla, che tu faccia 
l’cortar per le (quadre quella mia ferva. E tu (parla 
alla ferva) vanne e chiama Polinnellore co’fuoi figli- 
uoli dicendogli , che io voglio comunicargli un mio 
fecrcto. Indi prega Agamennone, che fofpenda di fep- 
pellir PolilTena , onde por lei e Polidoro fu la mede- 
jìma Pira . Agamennone le promette di far quanto 
richiede, elfendo in occafione di farle la grazia" per- 
chè i venti contrarj non lafciano partir l’ Armata . E 
ciò peritamente difpone il Tragico introducendo un 
ragionevole pretcllo, per cui fi trattengano gli Achei 
per fin che Ecuba fa vendetta di Polinnellore . Final- 
mente Agamennone le augura, che felicemente fi ado- 
pri in punir l’empio dicendo, che giova privatamciv 
Trag. I. F te 
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te e pubblicamente ad ognuno ed alle cittadi che fie- 
no puniti i rei. Finalmente il Coro compiagne la ro- 
vina di Troja dicendo, che Troja non l'ara più chia- 
mata città invitta, già vinta da’ Greci e didrutta; e 
che più non porrà piede nelle patrie contrade. Indi 
dice, che Troja, come (piega più diffufamente Vir- 
gilio nel fecondo lib. delle Eneidi, fu affalita di mez- 
za notte, quando i mariti dormendo aveano già ap- 
pefa l’afla non vedendo più l’Armata Greca, eh’ era- 
li ritirata fingendo di abbandonare la imprefa. In 
quella ora, dice la donna del Coro, io mi legava le 
trecce mirandomi nello lpecchio per girmene a dor- 
mire, quand’ecco udii un grido, che dicea: o Greci 
flruggcte ornai la torre d’ Ilio . Ed ecco , che efien- 
do io veflita di una fola lottil vede , e veggendo e- 
flinto il marito, vengo da’foldati condotta via fopra 
una nave mirando arder la città ; onde io partendo 
da Troja fvenni per lo affanno maledicendo Elena fo- 
rella di Cadore e Polluce , e maledicendo Paride ; poi- 
ché le nozze loro, non le nozze no, ma il fiero de- 
ttino mi fe ufeir di Patria , ed irmene fchiava . Ele- 
na indegna più non ritorni in Patria; ma vada erran- 
do e peril’ca , elfendone Hata codei la cagione delle 
mie rovine . Qui finifee la feena Terza, c l’Atto 
quarto. Nella prima dell’Atto quinto viene Polin- 
nedore co’fuoi due figliuoli, e diffimulando la empie- 
tà commetta compiagne le (Venture di Priamo , e di 
lei dicendo, che nulla y’ ha al mondo di dabile e 
ferino: che fvanifee la gloria e la felicità alludendo 
alla gloria ed alla felicità di Priamo e di Ecuba ; poi- 
ché gli Dei pongono tutto foflopra; acciocché noi 
non conolcendo le cole avvenire li adoriamo. E qui 
ammonifee il Poeta, che non dee l’uomo andar fuper- 
bo della prefente fortuna ; ma penfare a quello puotc 
accadere . Indi dice Ecuba , che non condanni la lon- 
tananza di lui; poiché quando ella giunlè nel Cher- 
fonefo, era egli ne’ confini della Tracia , ( Ciò dice 
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artatamente Polinnertore per non farfi creder nemico ) 
e che ritornato quando era per ufeir di cafa s’abbattè 
nella ferva , e torto venne . Ecuba , che per lo fdegno 
non potea mii’arlo in fronte, dice, che ha rolTore di 
guardarlo in vilb • poiché effendo fiata prima regina , 
ora fi vergogna di effere fchiava . Per la qual cofa 
non creda effer quello mal animo ver lui’ poiché 
in oltre è legge di onertà , che le donne non mirino 
in fronte gli uomini. Ecuba cautamente tiene il vi- 
fo baffo e rivolto’ acciocché Polinnertore vcggendola 
in fronte non conofca l’animo adirato , c non ne 
prenda folpetto’ concioffiachè fpeffo l’ertcrnc fembian- 
zc l’interno perturbamento dimortrano . Polinnertore 


rifponde , che non ne prende maraviglia , e le diman- 
da cofa richiede da lui. Ecuba gli dice , che vuole 
manifeftare a lui, ed a’fuoi figliuoli un fccreto; ma 
che defidera, che li fuoi leudieri partano, perchè fia 


la cofa più fecreta. Anche in ciò artatamente Ecuba 
fi adopra; acciocché rimanendo lolo porta più agevol- 
mente compiere la meditata vendetta . Polinnertore 
nulla fofpettando fa partire gli feudieri dicendo, che 
il luogo è ficuro, gli Achei amici, e antica Ecuba j 
onde non effervi cola da iòlpettare. Ecuba incomincia 
interrogarlo, fe Polidoro è vivo, le fa menzione del- 
la madre, fe l’oro che recò è ben cuftodito. Polinne- 


ftore rifponde, che Polidoro è vivo, che volea veni- 
re nafcolamente a ritrovarla, e che l’oro è ben cu- 


ftodito. Ecuba ironicamente lo ringrazia della fince- 
rità ben degna di lui , con la quale favella . Indi gli 
dice, che per Ilio mezzo effendo un uomo dabbene, 
vuole feoprire a Polidoro certi tefori afeofi in Troja. 
Ma che giova, ripiglia Polinnertore, che ciò fappia- 
no i miei figliuoli? Giova, rifponde, che, fe tu mo- 
rirti, il fappian erti. Ecuba in oltre per dar più colo- 
re all’inganno prega Polinnertore a prendere in ferbo 
certi denari portati feco da Troja. Polinnertore, fic- 
come avaro, le dimanda avidamente dove fono, fe li 
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tiene feco, oppur altrove. Rifponde Ecuba, che lono 
alcoli nelle tende delle donne Trojane* e dimandan- 
do Polinncltorc , fé vi fono colà uomini, e le il luo- 
go è lenza infidie, lo afficura , che vi fono folamen- 
te le donne lchiave • e che perciò entri e fi affretti j 
perchè gli Achei vogliono partire , e perchè elfo ri- 
torni tolto là , dove collocò Polidoro , tacitamente li- 
gnificando ch’ella a lui ucciderà i figliuoli, come egli 
a lei uccil'e il fuo. Polinneltore ed Ecuba vanno den- 
tro, dove fono le donne preparate per afialirlo. Qui 
Se. il. lÌH'lcc h 1 Scena prima. Nella ieconda il Coro veden- 
do entrar Polinneftore nelle Tende delle donne di- 
ce , che farà punito ; poiché la empietà apprelfo la 
giultizia , e gli Dei non va impunita • e che inva- 
no fpcra, che il luo delitto rimanga alcofo, dovendo 
foggiàcere ad un fatale caltigo . Qui finifee la Scena 
se. ili. Ieconda. Nella Terza Polinneltore nelle tende alfali- 
to dalle donne, uccifi i figliuoli, e accecati a lui gli 
occhi grida , minaccia , e corre dietro per le Itanze 
alle femmine lenza faper dove vada . Il Semicoro in 
ifccna udendo lo Itrepito vuole andarfene dentro a re- 
car ajutoad Ecuba, e all’ altre donne -quando eccoefce 
Ecuba gridando a Polinneltore , che rompa, urti, getti 
giufo quanto vuole, che già più non vedrà il lume, 
ed i figliuoli vivi. Indi ulcendo Polinncltorc furibon- 
do, Ecuba fi ritira da lui in difparte. Qui finifee la 
Scena Scena terza. Nella quarta Polinneltore grida, che non 
JV ‘ fa dove andar, dove fermarfi , ove volgerfi, e cam- 
minando carpone come una beftia quadrupede pieno 
di furor cerca invano di prendere , ed isbranar le 
donne, che fentia correr quà e là , e prega pure il 
Cielo, che gli doni la villa , onde Itrapparle, e di- 
vorarle. Ma dove, difperato grida , dove mi porto 
lafciando i mici figliuoli in preda di quelle fiere, le 
quali li daranno a mangiare a’ cani , o li getteranno 
alle foreflc a’ lupi? Finalmente fi lagna di elfcr qui 
venuto fpinto dal fuo reo deftino , come nave, che 
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viene a forza fpinta da contrario vento . Qui finifee 
lafcena quarta. Nella quinta il Coro compiagne Polin- scena v. 
neflorej ma confiderando poi 1’ errore di lui dice, che 
giuda è la pena . Egli tutto fmania e furore chiaman- 
do i popoli della Tracia, gli Achei, e gli Atridi, lenza 
fàper che dicelTe, come i furibondi fogliono, gridava: 
ite ite , venite venite • poiché le donne lchiave mi 
hanno perduto* ma dove volgerommi , dove andrò? 
forfè poggierò fu pe ’l Ciclo dove fono le due delle ^ 

( * ) Orione , o Sirio ? o pure caderò giu nello infer- al verfo 
no? Il Coro udendo quedi difperati lamenti di<?e,che I4 ' 
merta pietà e perdono, fe alcuno lòflrendo infoffribili 
mali vuole piuttodo morire, che vivere. Qui finilce 
la feena quinta . Nella Seda Agamennone uditi i gri- Se. vi. 
di di Polinnedore , non fapendo cola fode , accorre , 
e dice , che fe i Greci non avellerò faputo , che fu 
didrutta Troja, quedi gridi avrebbono cagionato gran 
terrore nell’ Armata. Polinnedore udendo parlar Aga- 
mennone lo conofce alla voce, e gli modra come icn 
giace . Agamennone vedendolo cieco, ed i figliuoli 
uccifi dimanda rhi fu colui , che ciò fece . Ecuba fu , 
rifponde, con l’ altre donne fchiave. Agamennone di- 
manda ad Ecuba , s’ ella fu . Polinnedore udendo nomi- 
nar Ecuba , non fapendo che folfe ordente grida , do- 
ve è codei, dimmi, onde la uccida e la sbrani? In- 
di fe le avventa contro . Agamennone lo rattiene , e 
gli dice, che podo giù lo fdegno dica le fue ragioni* 
onde udendo lui ed Ecuba, l’un dopo l’altro, ne for- 
mi rettamente giudizio. Polinnedore obbedifee, e co- 
sì incomincia: Eravi , dice, un certo figliuolo di Ecu- 
ba il più giovane degli altri chiamato Polidoro, il 
quale mi fu confegnato da Priamo, perchè lo cudo- 
dilfi , temendo non vcnilfe uccifo nella rovina di 
Troja . Io codui uccifi per le ragioni ch’ora dirò : 
Temetti, che redando codui vivo, raunati un’altra 
volta i Trojani , non rialzale Troja, e fapendolo gli 
Achei non veniffero di nuovo a far guerra, e recal- 
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fero nuovo danno a quelle campagne di Tracia. Indi 
racconta, come Ecuba lo tradì. Quando poi Ecuba 
feppc, che io uccifi Polidoro, mandommi a chiama- 
re fingendo volermi feoprire certi tefori afeofi in Tro- 
ja, e confegnarmi de’ denari, che erano, come dicea, 
alcofi nelle tende delle donne fchiavc, dove me lò- 
lo e i miei figliuoli introdufic. Entrato dentro, nulla 
fofpettando, mi alfido, e molte mi fi allidono a can- 
to Trojane fanciulle, altre fingendo di guardare al lu- 
me le mie vedi, altre di ammirar l’afta fatta all’ufo 
Tracio ' ficchè mi lafciarono difarmato. Le donne 
poi, eh erano Madri, fifaceano traftuliare in mano i 
mici figliuoli l’una all’altra porgendoli, perchè fi di- 
fcoftaflcro da me. Indi, dopo varie parole amiche, al- 
tre all’improvvifo tra {fero fuor delle vefti de’ coltelli, 
e fu gli occhi mi uccifero i figliuoli • ed altre mi 
teneano ftrette e mani e piedi, e le io volea alzar la 
fronte, mi teneano giu pe’i capegli, e fe muover mi 
volea, nulla facea per la moltitudine delle donne, che 
mi teneano afferrato . Finalmente fecero la cftrema 
empietà , mi forarono con aghi le pupille degli occhi , 
e mi accecarono, lo allora balzato fuori corfi dietro 
qual fiera a quelle donne rompendo qual cacciatore , 
e gettando giù quanto incontrava* e per te foggiac- 
qui, o Agamennone, a tali {venture. Indi adirato con- 
tro le donne, dice, che fe vi fu, fe v’è, efe verrà 
alcuno, che dille, o dica, o dirà male delle donne, 
egli dirà tutto in brieve dicendo , che nè terra nè 
mare nutre generazione sì fatta, e che ben lo fa chi 
feco loro converfa . Il Coro udendolo a biafimar le 
donne, lo rimprovera dicendo modeftamente, che al- 
cune fono buone, ed alcune malvage, e che non dee, 
mifurando il fello femminile da’ fuoi danni , condan- 
narle tutte. Poiché Polinneftore celsò di favellare, in- 
cominciò Ecuba dicendo, che le parole non deggio- 
no aver più vigor delle opere, e che non dee dirli 
il male bene, c il bene male, nè colorirli con color 
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di oneftà le cofe ingiurte, come fece Polinnertore col 
fuo ragionamento. E qui rimbrotta quegli oratori , 
che ufano f arte d’ ingannar ragionando , i quali però , 
apparendo finalmente la verità , vengono feoperti e 
puniti . Cosi Ecuba per incominciamento della fua 
orazione parla con Agamennone. Indi fi volge a Po- 
linneftore, e riprova in quella guifa il ragionamento 
da lui fatto: Tu dici, che ucciderti Polidoro, perchè 
gli Achei non doveffero far nuova guerra a’ Trojani , 
e per favorir Agamennone; Sappi, che non farà mai 
barbara e ftranicra nazione amica de’ Greci . Or dimmi 
dunque per qual cagione facefti quella empietà? For- 
fè per guadagnarti la grazia de’ Greci? o per contrar- 
ile feco loro affinità ? o perchè fei loro parente? o 
per qual altra cagione? Forfè perchè venendo in que- 
lla tua terra un’altra volta l’Armata, ti avrebbe de- 
predate le campagne ? A chi tu penfi di far creder 
quelle cofe? L’oro, fe vuoi confelfare il vero, e la 
tua avarizia t’indulfe ad uccidermi Polidoro. E che 
fia vero, dimmi per tua fe, perchè fe volevi preftar 
favore ad Agamennone, non lo ucciderti, o non lo 
conducerti vivo agli Achei , quando non era ancora 
diftrutta Troja. 5 Era pur egli in tua balia? ma folo 
allora lo ucciderti , quando ti giunfe novella , che 
cadde la Città in man de’ nemici. Di più, perchè 
non recarti torto l’ oro di mio figliuolo a’ Greci , che nc 
hanno bifogno , elfendo lungo tempo che vanno er- 
rando fuori delle loro terre natie ; ma fegui ancora 
a tenertelo avaramente in cala? Vedi dunque, fe fei 
malvagio e reo . E pure nutrendo , come nutrire do- 
vevi il figliuolo mio, ne avrefti riportata gran lode; 
poiché gli amici fi provano nelle avverfità; che quan- 
do fortuna arride, tutti fono amici. Che fe mai a te 
avelie fatto bifogno di ricchezze, ferbando Polidoro, 
erati egli un ricco teforo; ma ora e lui non hai per 
amico, e l’utile dell’oro è gito» ertimi fono i figliuo- 
li, e tu giaci cieco e perduto. Ciò detto, Ecuba fi 

F 4 voi- 


è 


Digitized by Google 



4 * 

volqc acl Agamennone, e gli dice, che fe darà ramo- 
nc a Polinneftore, beneficherà un ofpite empio tra- 
ditore ingiullo inarato, e farà conofcere fe medefimo 
un empio, egli empj facendo ragione. Il Coro applau- 
de a’ detti di Ecuba dicendo , che le giufte onefte 
caufc dan fempre occalìone di onefti ragionamenti . 
Agamennone udite le ragioni di entrambi cosi favel- 
la: Duoimi invero di giudicare i mali altrui; ma ef- 
fendo impegnato, necellitàmi collringe; poiché è dis- 
onorevole cofa prender l’impegno , e poi abbando- 
narlo. Indi fi volge a Polinneflore, e gli dice: Io non 
credo già , che tu abbi uccilo Polidoro in grazia mia , 
o degli Achei • ma bensì per aver l’ oro , che ti recò 
in cala; e ciò che diccfti fu tutto per tua vana dis- 
colpa . Forfè appreffo di voi nulla rileva l’uccidere gli 
ofpiti ; ma appreffo di noi è quella cofa affli turpe, e 
fe io ti giudicali! innocente, ne avrei biafimo. Drit- 
to è dunque, che tu loffia il cafligo, fe hai commcf- 
fo l’errore. Polinneflore udendofi condannato da A- 
gamennone fi querela , e fi lagna , che femmine fchia- 
vc l’ abbiali vinto e perduto, e che Ecuba vada lieta 
fu le fue rovine. Indi fdegnato minaccia, e predice 
ciò che dovrà accadere ad Ecuba , e ad Agamennone . 
Tu empia donna, dice, non andrai lieta allora, quan-_ 
do la onda, volea dire, ti affogherà ; ma Ecuba lo 
interrompe dicendogli , forfè mi minacci, perchè fu 
la nave la onda mi condurrà lungi dalla mia Patria 
negli ultimi confini della Grecia? Ti affogherà , rifponde, 
ca dma giu dalla (*) antenna della nave. Ed ella, chi 
luogo mi farà cader giù, e come ivi andrò? Tu medelìma, 
ver. 24 j. rifponde , vi falirai, ed indi diverrai una cagna. Co- 
me ciò fai, ripiglia Ecuba. Ed egli, Lo dille a’ Traci 
l’Oracolo di Bacco . Ed ella deridendolo, E nulla 
quell’oracolo ti predille di quelle tue fventure? Se 
me le avelie predette, rifponde, non mi avrclli trat- 
to in quello inganno. Ma dimmi, dice Ecuba, laro 
io mutata in cagna dopo morte, o elfendo viva? do- 
po 
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po morte, rifponde, ed il tuo fepolcro farà chiamato 
col tuo nome , cioè il fepolchro della cagna , Cittof • 
fcr/ia ( * ) , e fervirà di fogno a’ nocchieri. Di più , ^ Vc<fi 
foggiungc, faràuccifa Caflàndrada Clitenncftra figliuo-vcr. 13S. 
la di Tindaro . Lo tolga il Cielo , rifponde Ecuba , 
a te ciò avvenga ; non fia già, che tanto deliri la 
figliuola di Tindaro. Ed egli, Anche coftui ucciderà, 
cioè Agamennone . Agamennone ciò udendo lo fgri- 
da, e minaccia. Uccidimi pure, rifponde Polinneìto- 
re ; che già ancora te afpcttano i Bagni ( * ) di Ar- (*) Vedi 
go. Agamennone grida alle guardie, perchè non lo ver '* 75 ' 
tolgono dalia fua prcfenza, e non chiudono la boc- 
ca all’ orgogliofo . Chiudetela pure , rifponde Polinne- 
ftore , ho già detto . Finalmente Agamennone coman- 
da , che fia fcacciato in una Ifola deferta , e rivolto 
ad Ecuba dice, che vada a feppellire i fuoi due eftin- 
ti figliuoli PolilTcna e Polidoro; e alle donne del Co- 
ro, che vadano al porto ed alle tende; perchè clfen- 
do fecondi i venti vuole feiorre , e ritornare alla Pa- 
tria dopo gli affanni di sì lunga guerra ; e prega il 
Cielo, che ognun profpere rivegga le proprie famiglie. 

Il Coro chiude la Tragedia dicendo alle compagne , 
che vadano al porto, ed alle tende , dove per duro 
dettino fono dettinate a fervire. Qui finifee la Tra- 
gedia , nella quale fono mirabilmente cfprcfiì i carat- 
teri di una infeliciflìma madre, di una modella , c 
gcncrofa fanciulla, di un orator fagace, di un Re a- 
varo, c crudele, e di un regnante cauto, ma giufto. 

In Ecuba fi conofce la caducità delle umane cole, e 
la ira di donna affai veemente. In Polilfena un ani- 
mo grande, una modeftia non comune. In Ulilfc u- 
na lcaltra facondia , ed un fommodefiderio de’ vani po- 
polari applaufi . In Polinneftore un’avarizia turpe, ed 
una crudeltà fiera . In Agamennone una politica cau- 
tezza, cd una lana giuttizia. Le quali colè c’infegna- 
no, che quella vita è infelice, che la ira fieramente 
trafporta, che la modeflja e la verecondia è il più 
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bel fregio della gioventù, che l’avarizia è cagione d’ 
infiniti mali, e che la empietti è finalmente punita, 
che non dobbiamo lafciarfi ingannare da chi adopra 
facondia per perfuadere il male, che fi dee ufar cau- 
tezza nelle politiche amminiflrazioni j ma che in tut- 
to dee in fine trionfar la giuftizia. Quello è il frut- 
to, che oltre il diletto dee raccorre chi legge que- 
lla prima Tragedia. 
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COMPENDIO DELLA VITA DI EURIPIDE 

T ratto da uno de Codici MSS. del Befjdrione , 
che fi confervano nella pubblica Libreria 
di S. Marco in Venezia. 

E TgwJJV ijòi (ii» iyirno M vroapyv ( I ) xainìxv , pin- 
Tpòs Sì KxHTBf Kayjaviirtìù.iS & . oò Sì yìv& lui A'S»- 
Vcù& . ( % ) iytviiSn S'ì ir ’S.aXau.iy» tiri KaXi'a àpyovT®' 
x*nt tIw ( g ) eì xoriò O’hupt-iriuSa óre iv wf/Mynoav noli Tlip- 
OO/l oi Hxll/Jit • tTt\dsniOi Sì IBlVZDTpi'irVf ( 4 ). E V 7 il 
MaxtSovip rollili ir! xaXuf/iy» Sparii Sii iò xxopxirxivcu oro- 
ri aìniSt Qpeéxxi ' ir t-mstii Tori ri A'pyihóx cunéfio>.& » 
xvav flhSty àroThayiiSnoa * Tour lui S ì Spioni ùi «£©" Svoav- 
rii ìtpceyov li S iì 0 A pyiha& rapiiav ÌTiiytttytv eunoti od- 
Xotyrov . E'oreì èv èx f ìypy Sivcu, E ÙQ/eiriSu ÌS ni Suo a v rvyftv i- 
ero'hvotut , SuiSivm ri (ÒarXiais . ypivn Sì Crtpov E ùq/tIShì 
ir ày.ou mvì ufi TÓhtvi hfiy.n . A'pythóx S ì tori nòv ( 5 ) 

xp yir.iv ihSóv t@" , oxvhóxav ìmrvyivruy Ev'q/t /• 

Se, ìrmapayS» xantja pnSfìi 0 Tonini: ‘ iìoav Sì ai oy. 0 har.il 
rii virò Spaxàv àytuptSùon: xwìòt , ZSìv JJ irupoqi'ta irì odii 
MaxtdsV: K uvòs Siiti. 

( 1 ) ì-ynrjii così è fcritto nel Codice con un Colo ». Leggali ìyrtrr.fx . 
( 2) «uri a») Fu da me nella vita di Euripide, con la fcorta de’ più 
accurati fcrittori , rigettata quella opinione , che Euripide folle di sì 
ignobili genitori . 

( 3 ) «unì a luì iì: ov luì òxv/uTixìct ) Strano dee parer certamente il leg- 
gere in quello Codice, che Euripide fia nato nella Olimpiade vigefima 
Sotto Callia A: conte, quando Tommafo Maellro lo fanato nella Olim- 
piade fettuagelima quinta fotto io Hello Callia . Non è picciola diffe- 
renza quella di tempo , nè uno sbaglio leggiero . Che più ? Quelli lo 
fanno nato Coito Cailia Arconte, ed il Fabrizio nella Bibl. Greca lo fa 
morto. Mortimi cjì EuripiHes , dice egli , Arcbonte Callia. Io per me 
nella vita , che di lui lcrilli , ho fcguita la opinione di Laerzio , di 
Plutarco, e d’altri, i quali fenderò, che Euripide nacque nella Olim- 
piade 75. quando gli Ateniefi vinlero i Perliani predo all’Euripo, onde 
fu a lui pollo nome Euripide, come abbiam detto. Dalla qual cofa in- 
vero mi fi rende più verilimilc quella opinione, che le altre non fono, 
le quali lo tanno in altro tempo nato con molto meno di fondamento. 

( 4 ) -nwmpì avi ) La guifa qui deferitta della morte di Euripide io 
credo piuttollo favolofa, che no. Vedi la vita, 

( 5 ) in TÒr xp >z<r;s» ) Qui la lezione nel Codice è guada . Se 

v’ha luogo alla conghiettura , fi potrebbe credere, che così folle fcritto, 
ir 1 ai xujjryicicy ihdirni . Lafcio |>erò a’ più giudiziofi l’indagarne, 
fe quella non piace , altra lezione piu acconcia • 

DAL 
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DAL GRECO. 

E Uripide fu figliuolo di Mnefarco rivendugliolo, c 
di Clitona Ortolana. Fu di nazione Ateniefe j 
ma nacque in Salamina fotto Callia Arconte nella 
Olimpiade vigefima, quando i Greci vennero a batta- 
glia navale contro i Perfiani. Mori poi in quella gui- 
la. In Macedonia v’èun borgo chiamato Trace, per- 
chè ivi un tempo foggiornarono i Traci . In quello 
borgo andò da le fmarrito un giorno un cane del Re 
Archelao. I Traci lo uccifero, e, come era loro co- 
llume , lo mangiarono . Per la qual cofa il Re inipo- 
fc loro la pena di pagar un talento. I Traci, non a- 
vendo onde poterlo pagare, pregarono Euripide, che 
ottencfTe loro il perdono, facendone iftanza al Re . 
Indi a poco tempo ritrovavafi Euripide in una folc- 
ila poco lungi dalla città ; ed Archelao an- 

dando, incontratifi i cani in Euripide , fu il Poeta 
lacerato da efii e divorato* per la qual cofa apprefio 
i Macedoni v’ è il proverbio: La vendetta del cane. 

Notizia da aqgiungcrji alle annotazioni degli 
Epigrammi in lode di Euripide. 

A Bbiam detto, che l’Antologia attribuifee quelli 
Epigrammi a Jone Tragico , ed altri Critici 
a Jotònte; ma nè all’ uno, nè all’altro tutti fi deg- 
giono attribuire; poiché del primo piuttofto Jofonte, 
che Jone credefi autore ; e del terzo , fecondo Tom- 
mafo Macllro , Tucidide Storico, ovvero Timoteo 
* Mufico; o pure, fecondo altri , Teofilo Comico. Ciò 
non farà fiato inutile aggiungere per non lafciare , 
per quanto è polfibilc, luogo alcuno ad errore. 


Ti 
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Toè T8 àpxuxT®- rtyóauT* . 


I. YloXi/S'mpe ùS'uXo j> . 

3‘ Xopos TpuaS'ur tu%U'tX&>TÌ$'&y . 

4* IlsXt/^eVff . 

5 • O'X'utxsdjf . 

Ó. T CCX&'dj3 . 

7 * OepxTrcuvcc'E'xótZiH . 

8. A yapicpiyuy . 
p. ìloXxjpnrvp . 

Hpo\oyi(ti <JV ó ThxuS'vp®'. 

Le Perfine della Tragedia fino . 

I. Ombra di Polidoro Figliuolo di Ecuba. 

Z. Ecuba già Regina di T roja , ora fibiava de' Greci . 
3* Coro di Schiave Trojane . 

4. Poliflena figliuola di Ecuba. 

5 . Ulifie Principe cC Itaca nel campo Greco. 

Taltibio Araldo de' Greci , k 

7 . Serva di Ecuba. 

8. Agamennone Re di Micene e Generale de' Greci . 
p. Polinneftore Re di Tracia , 

E Polidoro fa il Prologo . 
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nOATAfl'POT EI'AnAON. 


ytxpày -/.éj^uiv* i£ o-y.ÓTv Trùkttt 

Aivùv 7 "y «S'iti x v & { V Kl ™ , 

IleXtJi'ftip©' ^ Ex «/?»r Trcùf j-fj-alf rie 

Kicjsaf 

17 £/«//« ts v UT pii * or pi , sorti <ppu* 
yày Tokay 

K IvSwjoì t^X * ! ^ 3 ®* xeO’fi»' E A&oixjì j J 
Afitraf , uVei-sVs/z-J* Tpuixàf X^ 01 ^ s y 

TI oKu(ivTop&‘ ■spot Siepi.* Qpnxàv , 

Cs tLj àp/rlw Xtppovvr-Uf TkaOUt 
2xh/ih } <pikt7TToy kaòv <C5mw ^«S** 

tl- 


Per. i. Verfus funt Yaft/ìtxaì rftpurpoi oòtxraX>|iiT3i. 

('er. ì. ) Vel hic intelligendus eft locus , qui fedes cit mortilo- 
rum, Plutonis, & Proferpina; , vel ipfe Pluto . Nani , ut inqmt Scho- 
liafles , Sàtis é IIvsti» o ouÌto? Kìyntc { . Quod yerifimilius elle poto • 
Vide Italicam interpretationem . Porro % u cài Siùr intei li ge x^eM l tut 
b/auiuw. 

(Scr. 8» xfìfajttrixr ) Quinque funt, ut Geographi norunt, Cnerfone- 
fi. Prima Pclopooncfia dicitur : fecunda T braci a , de qua hoc loco verba 
facil Poeta: tertia Cimbrica: quarta T a urie a : quinta Aurea appellatur. 

lbid. ■e\i<x ) h. e. yLi . Quod fic interpretari omnino debemus ; & 
ex eo, quod eam vocat a 'cisLu; & ex verbo, quod fequitur, aanfu. 


S 

Ver. ii. Po! itine fiore ) Fu egli tiranno di Tracia amico di Priamo un 
tempo e genero, poi uccifor di Polidoro. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Ombra di Polidoro. 

Cupi luoghi delle morte genti 
E le porte d’ Averno, ove Plu- 
tone 

Scevro dagli altri Numi alber- 
ga, avendo 

Lafciate , vengo io Polidoro fi- 

. • • glÌO . 

D’ Ecuba ( di Cifl'eo nata ) e di Priamo 5 

Mio padre, il qual, poiché v’ebbe periglio. 

Che de’Trojani la Città cadefle 

Al nemico furor dell’ afta greca , 

Temette, e fuor della Trojana terra 

Cclatamente in cafa ei mi fpedìo IO 

Del Tracio ofpite mio Re Polinncftore, 

Che l’ottimo tcrren del Cherfonefo 

Tien colto , e quella bcllicoià gente 

Con 

Ver. 1. La ombra di Polidoro, che fa il prologo, fi querela dell’ ec- 
cidio di Troja, del fuo avverto dettino, e della (ventura di Ecuba, Iz 
quale in un folo giorno dee vedere la morte di due figliuoli . Quindi 
Élla, fatto avendo un fogno della ttrage di quelli tuoi due figliuoli» 
cerca indovino , che a lei lo fpieghi. Il Coro reca novella , che con 
pubblico decreto da’ Greci Poliflena è deftinata ad efler facrificata al fe- 
rmerò di Achille. Ecuba ne fa lamenti, e palefa la cofa alla figliuola, 
la quale non per fe fi lagna, ma per la madre. 

Ver. j. ciffto ) Ciffto fu Re di Tracia, e padre di Ecuba moglie di 
Priamo . Omero la la figliuola di D ematite , 

Ver. 11. 
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50 

rLxJ, S~ì ffuù ìuoì ypuaòy ix.viu.Tra y.i’ìpa IO 

n«T,7P , *•/ HVOT I XlS Ttiyj! viau , 

Ton ( rò-y fin otturi [/.lì tmóy if fini . 

N*»wr®' S lui YlQtay.iS'ày ’ S xtù [ti y»i 

T VE^ivi/x^liy ’ irrt yàp tpiptiy cornee , \ 

O ut ì'/X®" 0,!SC T ' A" » •'*>* fifr.’X } 0 * 1 . 1 5 

E'W /t/ì»' «/ j-wr òp^' ìxftò' ÓQÌri/.xTtt y 

• Tìùpyoi T àSatui-oi Tptòiisàis ijtrotv ySoyòsj 

ExTft’/J T ai' tXpii ÙpLOS ni/TÌl'/U ì 0QÌ , 

K«X®c votp ài’S'Q/i O/MWi, votTptéy i'trj» , 

T potpùr.y , (ù’f oli w7Òp-o& nfici[/Jm où\m . 20 

EV« «T g Tpoiec 6' E 7x.it> pie t àvÙKvro 
’i'-jyi! , iteerpyct 5’ fV/« xancxecpi , 

Aòiòi <T £ fitoi/y tipò< Z'ioì [ j.ìÌt'p oriTVH t 
2 pceyùs A yi/kiax vo/tS'òs ix [/.icupjyn , 

KthV« /we y nuoti oòy ou.>.tù.ita>pov yàg/y 25 

EeV©" vttTpù ®’ , 2; xmcyùv y is 0] S'f/.ùhò: 

, \y turni yjxjttòy iy Sóptois ìyjj . 

• Kaf/cu i' eV’ àxTaùi , ÙAot tv vóy tu aóù.y , 

II sAoìr aiuiiKois xvuc/TOiy $opv[ttv& t 

. A'/.xw 

fVi*. ti. mirti ftiu ) B /j^> plura fignificat . Hoc vero loci t£« -r- 

£ri«ri'a» , le wìs vpst to' * cauri Mtrxt rjtTà' . il. C. fu pc licci ile m Jcu 
opulentiam , CT alimenti, paté ut nvtriantur & vivamut profilar. 

f'er. 16. yì: Ì£<r ftg.ru. ) Scholiaftes putat ha:c non Bonificare 

t Iti vici t hi Tfn’xr yUù ■ h.e. terrari t circa Trojam ; at vero idem, ac 
itimi quocì fequitur vùpytt Tpuiniji y$oiòi. h. e. turrcr Trotante urbis. 
Mihi tamen , candide aperio quod fentio. non ineptumilhid videtur . Narri 
écir/tuTu. funt ea, quse vcluii urbem definiunt ■ Videmeam Italicam in- 
terpretationem . 

f'er. 17. y_>:»s! ) ■yfioòrr. le ylùj prò urbe le regione paflim nfurpat 
Tragicus nofter. 

Ver. 23. Uh :l txrT’j ) fi. e. Rvuèi rii T ri "ir' rettori rZr T;Jvr c tut- 
5 ì»ti. H*c eniin erat Ara Palladia Trojanis confinila & dicata ; vef, 
ut alii volunt, Jovi Herciro . Porro quomodo a Neoptolemo occifus 
fuerit Priamus leqe Virgilium lib. 2. &neid. verf. jjo. 

I cr. 24. A \tH.ieK ) <r uni ^t, <rit eft duoruni XX. verfus caufla. Qiiam 
ob rem vulgatum ctiam reperitur A'xtxiut , unico x. 


to valore in guerra, e finalmente fu uccifoda Achille. Vedi Omero nel 
libro 22. della Iliade. 

f'er. 34. Dal figliuolo ec. ) cioè da Pirro, il quale eziandio Neotto- 
IciijO fi appella; perchè fc ne andì> alia guerra in giovane età. 
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ECUBA . ATTO PRIMO. 


SI 

Con l’afta regge, e di nafeofo il padre 
Feo ufeir mole’ oro meco, onde, fe d’ilio 15 
Cadefler mai le mura, a’ figli fuoi 
Rimarti in vita non mancafle cofa 
Onde nudrirfi : era io d’ età più verde 
Tra’ figliuoli di Priamo; e però feo 
Me ulcir dal patrio fuol; poiché col mio zo 
Giovane braccio ancor io non potea 
Cignermi intorno l’armi, e portar l’afta. 

E già fin, ch’ivi fur ritte le mura 
Della cittade, e le Trojane torri 
Si Nerbavano intatte, e mio fratello Z5 

Ettòr felicemente e prò di mano 
L’afta adoprava, qual novel germoglio, 

Ben nudrito crel'ceva io fventurato 
In cafa del paterno ofpite Tracio. 

Ma, poiché la città di Troja, e l’Alma 30 
Peri di Ettorre, e la paterna cafa 
Fu diftrutta, ed il mio medefmo padre 
Innanzi all’ara al Santo Nume alzata 
Cadde fvenato dal figliuol crudele 
Di Achille, io pur reftai mifero uccifo 35 
Per l’ oro , che recai , dal patrio mio 
Ofpite; e come uccifo m’ebbe, in mezzo 
E’ mi gettò del procellofo mare, 

Onde aver l’oro l'eco: ed or men giaccio 
Sul lido; e alcuna volta in mezzo a’ flutti 40 
Del mar , quà e là dal fluflb e dal riflulTo 
Dell’ onde fpinto, e non compianto giaccio 

G Ed 

Ver. 14. Quella bellicofa gente Con l'afta regge ) Li chiama <?!* ir- 
to. ; perchè il popolo della Tracia è fieroe bellicofo : Onde la Tracia 
è chiamata Mavortia da Virgilio lib. 3. ver. 13. 

Ver. ij. mole’ oro ) Vedi Virgilio lib. 3. dell’Eneidi, ver. 49. 

,, Hunc Polydorum, auri quondam cum pondere magno, 

„ Infelix Priamus furiim mandarat alendum 
n Treicio Regi , &c. 

Ver. 23. eh' ivi ) cioè in Troja . 

Ver. 31. Perì di Ettorre ) Ettore, figliuolo di Priamo, che usi mol- 
to 
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A’x>.ujr & , àmp& . yiw l ùirìp f oirpòt QÌbJii 
Ejc x,3»( otioja», càu ìf nudo ai ìuòf , 

T Qtreùry «A» ?«}■)'©' alupif/.iv®' , 

OVor TTEfl gV >ìi thAs %ippoy>tr.p 

Miirup fpaì S'w.-wj®' ex. Tpoicts iràptt . 

FIwrB yA'xpuoì vmiS iyjii'Tts , iiouyoi 
Oàootso’ (V ÒxTcÙi TììoS t Qpiiixixi %$0V0( , 

O YliiKÌtui ydp irù( ÙTTtp TÙftfftì Qxvfì : , 
KaTgVjc’ orivi rpKT&jpù Eiklwixòy j. 

FI/»? o/xoy ^Ldaóop7«f firctkicty v X.órlui . 

Aith àS'iXrplw r!w fulvi rioto^gVii» 

'l'ùpifi'j q>t\ov «pia^ctypt* i£ yipxt ketfièy . 
Kai T^iTeu tìkT , vP àS'àpHT®’ Qt?.vy 
HYeu evpòe àvi'f.ùiìr . »; wtirpaiptiyii S" òcyee 
Ouviìv ccS'&.qLù tIw fulvi t»A ‘iptipp . 

AcSti' A g TTctiiW S~UQ yixpà XenÓ^-fTcU 
M nriipy s 'pii re, 7"»£ Tg ÌjtIwv xjpw , 
tyttniaopiax yàp , <*i( rkiipiuy rù%u , 

AnXni oraS'ày irópoiSfy ìv xKvS'uylp . 

Tw j-óo xcfrw òivat<ttt: l%»r»aoiptlw 

TÙflfiil Kupijaeu , X (<1 X*[ ,ct{ pltTfÒc OTtOHy , 

T u(j.òy [ity iv , òffa»» Q-gp #.$£* 0 / TUX«y , 

Erta . yipcup <T gWoJW ^ cnf.iloou.au 
E.xcc0n . arg/3^ j-4 0 ii^ ùvò trxlwiis iróì'x 
A'yctpLÌpLyov& , <piyma'(JLx £n(iMi tKT ì(lòv . 
cj ptì/rep , imi ex. Topayytxùy ioutoy , 


35 


40 


45 


50 



l’er. 3J. oiupifxitot ) Canteri» iegendum putat, aiapipun*. Nefcio 
piane, qua conje&ura iduc velit. Clarecnim -re ad verlmm 

«it-ri' retertur . 

f'er. 39. ) h. e. «rat^-ui’OfTOt , ut animadvertit etiam 

Scholialtcs. Pra!terca tìtaKiat Jonice dieitur prò in)ur, 

f'irt'. 42. TaU{#ng tJT’ ) h. e. ìnnu^ìs yetiat Ttq riì'f . Notanda e fi 
haec condrucìio verbi nyxàru. 

l'er. 53. tiri crxUvij , Tffi sc ) h. e. tira ria txIjjIuÙ t« A 'ytfxì /utero* . 
Sic egocuni Scholiade hunc interpretor locum. Nam perterrefafta He- 
tuba tranlibat fub tentorium Agamemnonis , ut itlic inveniret Catlan- 
dram, quar ei interpretaretur fomnium, quod vidit. Alti explicant vV» 
ix tintorio. Quod minus fententiz congruere videtur. 

Aìfr. j4. <tx,- À np . fio ,, mix ifj.it j h. e. è»«p > e «J« triti ifiìi 
fomnium, quod de me vidit. 
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T.CUBA. ATTO PRIMO , 

Ed infepolto. Ed or per la diletta 
Madre Ecuba, fon io balzato fuora. 

Colà avendo lafciato, il corpo mio . 45 

E già del Sole è il terzo lume, ch’io 
Men Ilo quafiù , dacché la madre mia 
Di Troja ufcita fi ritrova in quella 
Terra del Cherfonefo: E ancor gli Achei 
Tutti con le lor navi in fu del lido 50 
Di quella Tracia terra or cheti Hanno; 
Perocché fui fepolcro apparfo Achille, 

Il Figlio di Peléo, tutte le greche 
Squadre rattenne, che drizza van verlb 
Il patrio albergo il lor marino remo: 55 

E richieggono quelle averne in vittima 
Cara ad Achille, e in dono al fuo fepolcro 
Polilfena mia Suora; e ciò otterranno: 

Nè Achille rimarrà fenza tal dono 
Prelfo la gente amica; e già fi adopra 60 
In ciò il Fato, che muoja in- quello giorno 
Mia forella: e la madre di due figli 
Si vedrà innanzi i corpi ellinti, il mio, 

E di quella infelice e trilla figlia; 

Ch’io già comparirò, lalTo, tra Tonde 6 5 

Prelfo al lido dinanzi ai piedi d’una 
Serva ; ond’ io ne confegua alfin fepolcro . 
Perocché da color, c’hanno l’impero 
Sotterra, ottenni ornai d’ elfer fepolto, 

/ E della madre di cadere in mano. 70 

Di me dunque avverrà quanto ottenere 
Volea. ma dalla vecchia Ecuba lungi 
Mi fcoflerò; poiché fotto alle tende 
Di Agamennone il piede or ella porta 
L’ombra mia temendo, ahi! mifera madre, 75 
Che fuor de’patrj tuoi regj foggiorni 

G z Di 

Vtt. <4. rf» quefla ) cioè di Poliffena mia Torcila. 

Ver. 7j. V ombra mia ) cioè il fogno, che di me vide la palTata not- 
te. Veda le aanotazioni al Greco. 
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E* K A ' B H; 

. ^ J 

AbkUOP ìputp di'", às Gptexwi scalcar, 

Cf (Top vip ài tot , ài><natntjùo<tt S't at 
$Stipa Stài/ <ns rn < TÓpoiS àj&p<t\i*t . 

E' K A' B H. 

F.'jc. A Tw’, d Teùd'ts , t L i yptun «pi S'ópLuy , 

il PCyiT òpSitraU tIuj ój uóS'u\oy 60 

Nui, T ppóS'tf, 6 (tir, «fóàtv F iv*<aea/ , 

Aó^tTi , ciperi , 

rif/^'JrtT' , àtipaTt (in fifitety 

r tpeuàf ’XJHfÀi <bf>otJKa^ùjJ.iV/U . 

Kjò-ni (TxoXj^ cxipiT* m MI** > ^5 

Ajipwi'o^tVa , màjset 0pad vTvr 
• H'\i/inr àpSpuv ®pfl'nJ«3 p a . 

12* repovà A <ir , ffwrisÉ «J? , 

T« tot tùpofL ivyvx& ire* 

A HfJ-ttn , /pia piar. v . <sJ virntt %Sdy , 7O 

, MsK*)'0'JrT»/)oj'«i' pàrtp òveip&v , 

&voTÌpLTou.eu im>%pr ó4 , *'> 

A*K ««gì ‘TTotzJ'of i’it« 

TS ffu^optpn xaiù Qpr/xLu , 

A' pepi Ylo\l)%tVHS Tt q>t\nf 75 

Oi/j-ocTpir , <57 òrdpttr HS'op , 

El<Toy j-eqi polipi* ò- 4 -ir , 

Vet. jj. verfus funt «Foiroqrs/ . De quibus vide plura apud Hepir*- 
llionem. Praeterea Edit. Cantab. fecunda nonnihil mutai. Nos primain 
fequimur . 

Ibid. rpò io/utof ) h. e. ?|oi t*f «""v». 

Ver. 61. i.xì'Tt ) a® 3 . t/ , quia vetula fum : Qip/Tt , quia timore fum 
pene exanimata & confetta . 

^er. 63. -rtfjLKn' ) h. e. Txfxvifxr/Ti > ut Reginam decet. 

fcv. 65. d-i?®»»» ) h. e. ìryliù */* -w ■yi.'/e tardum propter fene- 
flvnm , ut interpretatur Baroc. Cod. quem in Iucem edidit Joan. Kin- 
gius in editione Cantabrigienfi 1718. trium Tragoediarum Euripidis, 
Hecubz nempe , Oreftis, fc Phcrnitrarum . Quam editionem nos dein- 
ceps pluries Cantabrigienfem fecundam vocabimus. T , , 

Ver. 68. Z riporrà. Aiss ) h. e. ut explicat Scholiaftes, à >1 /*<;* 1 «<- 
xi</ àr?«vi« Aoi/uirotra . . , , 

#'«■. 69. ) Alias legebatur à/Spo/ueu. Porro <«,-;//<« prò urtupo- 

fisu, ad quod to' refertur; nam dicere oportebat ■ 
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'ECUBA. ATTO PRIMO „ 5* 

Di vile fervitù vedetti il giorno. 

Come infelice or vivi, e quanto un tempo 
Avventurata fotti! un qualche Nume 
Ti ftrugge e sface , e in egual danno ornai 80 
La prima tua felicità ricambia. 

SCENA SECONDA. 


Ecuba . 

F Uor dell’albergo quella vecchia donna, 
Figlie, guidate ornai, guidate quella 
Voftra conferva, e che fu pria regina. 
Softenete, portate, indirizzate. 

Alzate il corpo mio per la fenile 5 

Man prendendomi, ea io fu’l ballon curvo 
Con la mano appoggiata il tardo patto 
Affretteronne ai latti nervi forza 
Facendo, o chiaro dì che Giove aprìo, 

O tenebrofa notte, ond’è, ch’io vengo id 
Così di notte da terrori fcoffa 
E da Fan t almi ? o veneranda terra 
Madre de’ fogni, i quai con l’ali nere 
Volano intorno.* abborro e fuggo quello 
Notturno fpettro, che fognando vidi if 

Del figlio mio, che vien ferbato in Tracia, 

E dell’amata figlia Poliffena* 

Poiché ho veduta fpa ventola villa, 

T rag. I. G 3 La 


ite. S'ec- t'ir. 1. Qvifla vecchia donna ) parla dife medefima alle già* 
v ani Trojane , che Tono Ceco apa-ra vpóova-a . Perh quelle donne non 
fl deggiono intender quelle, che compongono il Coro. 
t'ir. 9. o chiaro dì ) Vedi le annotazioni al Greco. 
t'ir. ij. Madre de' fogni ) Chiama la terra madre de’ fogni, o perchè 
per la interpolizione di lei tra il fole viene la notte , nella qnale dor- 
mendo gU uomini veggono i fogni , o perchè dalla terra nafeono gli 
alimenti , dagli alimenti il fonno , dal fonno i fogni . 

PoUnJaeftore^ pi * ^ Di Po ^ doro » d»’«a in Tracia in cala dà 
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EfCetSo? , ì^ctlui. 

& X* imi Sioì , TMTotTt Tali' tuie , 

OV [j.iv & , ai/.ur àyxupcc r ìptùy , 

T Li %io j'&iJ'ff QpinJju x.x‘Tiyjn , 

’S'fivu 'ìrxTfùa puXeexcùny . 

EVc« <3 «W . 

H';h iì (iih& yotpiv yotpcÙ ! . 
OÙtot ìftà tpphù ù$ f à>Ja~& 

$Q/ioJC4 , mppà . 

ni T0T6 -S««y E'XfV« , 

14 Kao’ii'i'/jaf s-Tn) , T/Jteeéf'tf , 

JTV f/p: xg/yarty òyàpuf • 

E’i'oy }•«/> fiethiùy i\ee$ov 

Alixu rùur.i Xtthp vfa^ofiii'eey , 

A V £//<ày j-oj'ara»' cu olii ut ay àyóyy.oi 
Oiy.Tpùs . ^ viS'i $ ùui (MI 
H’xvS’ virip àxpots Tvpipis xTpvfòcs 
^óymerfjL A . 

HV« J's Jtpxt , v’Jf TroKvfii^Suv 
T irà T puìóS'av . 

AV’ ìfiòtr lv Òr' ì Ilòti TÓi'l ttcuS'Òs 

III figari , <T aiuom , ì/.ìt£m . 


So 


85 




PS 


x> 


' ra. 71. /utXxtTBTryiyur ) venrmit dicitur, quia ultro citroque vo- 
litare videniur in noclis tcnebris. 

Ver. 7 <j. ■ySsnoi ) Appellat x)»i»t Site, quia adhuc inter vivos pu- 
tabat Hccuba Polydorum effe . Nani y Sòr tot &soì funt umi-jw t?? 
5 , qui fupra terroni funt. itroyjiórioi vero a/ ùttenxtu jr,s yèt , qui 
fub terra . 

Ver. 87. E'Af'r* litico!» ) Cenfchat Scholiaflcs ex hifee verbis colligi, 
mortuum fuiffe tunc temporis Helenum . Sed piane fallebatur . Nain 
Poeta dici C animarti, quia parseti pratflantior hominis, prsecipue vatis, 
ut Helenus erat . Porro (uperflitem luiffe longe poti hafee Hecubs ca- 
lamitates làtis aperte accipimus ex Virgilio lib. 3. JEneid. 

Ver. 88. Ka yitiptu ) Scholiaftes malit Kx<rx*è pur, quia, inquit, vi- 
va erat; non aulem Helenus. Sed hanc fententiam rejecimus. 

Ver. 91. x* A “ ) Dorice prò xeAx. 

Vtr. 99. A trÀ.utrtt ) Ae^/uam, a Poetis prsefertitn, prò quovis Deo, vel 
Dea ufurpari folent. Aliquando tamen AaJfiorn , & 't : t , ut apud A- 
riftophantm in Fiuto, diverta notione uturpantur. Interdum etiam /»r- 
tunam lignificant. Vide l'pttryfifei . 

Ver. 100. Verfus lunt x* xosjt 01 • 
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ECUBA . ATTO primo. 

La intefi, la conobbi, o Dei terreni, 

Serbate il figlio mio, ch’unico e lòlo 
Per àncora rimallo alla mia cafa 
Nella nevofa Tracia alberga, preflo 
AlFofpite paterno in ferbo pollo. 

Qualche cofa avverrà di ftrano e novo: 

In trilli carmi fia, che gente trilla 25 

Canti fua forte rea . non più la mente 
Mia in quella guifa, fenza aver mai pofa, 
Inorridì, temette, ove, o Trojane, 

Vedrò d’Eleno mai l’Alma divina, 

O quella di Calfandra * onde i miei fogni 30 
Mi fpieghino? poiché vidi una cerva 
Di color vario dall’artiglio uccifa 
Sanguinofo d’un lupo, dalle mie 
Ginocchia tolta a forza* che movea 
A vederla pietade . e quella larva 35 

Spayentolà m’apparve in fu dell’alta 
Cima di quel lepolcro, ove di Achille 
Vedeafi l’ombra, e delle trillc c lafie 
Trojane alcuna richiedeva in dono. 

Dalla diletta mia, mia figlia, quello, 40 
Io ve ne prego, allontanate, o Dei. 

G 4 SCE- 

T'cy. io. unico t folo 1 cioè l'ultimo de' tuoi figliuoli, nel quale, co- 
me nell' incora i nocchieri, fperava riforgelfe la fua cafa. Vedi lo Sco- 
lialle al greco Tello. 

Per. 29. di Elei 0 ) EIcno, e Calfandra furono figliuoli di Priamo, 
e di Ecuba, de' quali fi narra, ch’elfendo nel tempio di Apollo, venu- 
ti due fermenti lambirono loro intorno l’ orecchie in sì fatta guifa, che 
non lolo udivauo i configli de' Numi; ma divennero ancora indovini. 
Se EIcno poi folle vivo in quelle fventure di Ecuba vedi fopra nelle 
annotazioni al Greco. 


57 

20 
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XopÒf, Exe#»« 


IOO 


Xo. | ' , Ko!pi; , (tt; «A j; «por a ÌKtóStlw , 

I a T«> S'ianoirtivM andiuàs 'OpoKiviiret , 

IV $• •3/poo’ (medito 

A*V» irÓMW ÒTTt'kaVVOtlirot 

Ti;f I xiséA®' h.óyx*< <ùyjjLH , 

A o&SiipitT©' ‘Sfò: A’xtuùy 

OùS'ù TaSttoy àTOXtfpi'^off 1 

A* àyytXiecs àpxutyx 

Msj.* , co/ té 5-ttJa/ x>//>y]; . 

i EV j<«p A'xtuà» irKiipa ^iwóS'u 
Aiytreu S'ó^ou , crAu oroùA’ A’^/Ah 

2$óyioy SiSttu . tv[£/3x <T tTtflàs , 

OJ&’ ór* XP ua * 0i{ ipóm au *‘ ÒtKok f 
Taèf troyiDTrópvi A’ s'tr^e tr^sA/ctr , 

Aaiw •apoióyoif i i rtpuS'9[iiyec( f « 

TeóTi •Sdjùojau' , 

Fio/ <JV Actycul nòy ìfi.ìy riififiov 
2 tÌAìSi' trytfxtroy àtpiyri< * 

TToAi/f A se/<T@' vuuiirifft xXoiW . 

'• Ao''« <T ìyjitpti S'i’x ày ^lìkóyuy 

2 Tpet TÓy aùyjJWTlw y i bis fj.ìy S'ti'óycu 

’Tvftfip crpccyioy y loìf P *X‘ ^ dxì/’ • 

HV <Te iò fj.ty coy mj&Suv àya-'ìòy , 

T#f (JMV-Tinróx » /3óx.X» : taix^ 


ios 


no 


”S 


120 


Aex- 


191 . •rps'knrsret ) Legitur & TpoXtxyy ob verfum . Praeterea t» 
•*pì raptKxu , & dicitur A a , ut ex Codd. adnotat Kingius. 

t'cr. no. A’-^iXAm ) Lege etiam , fi mavis, A\hh verfus cauffa , ut 
jam alibi diximus. 

ii 2. O<o 9 ’ ) Canterus non ambigit etiam legere *£/. Quod fa- 
ti us puto . Porro ?rr ego lego . 

f'ér. iij. filini! ) ytila apud veteres genus navigli erat ex folis li- 
gnis impolitis, & haud affabre confeftum ; navis , ut ila dixcrim , tu- 
multuarie fafta. Ita hic appellat Gracorum naves Poeta. 

f'er. 1 14. Aa.jjj, &c. ) Ordo hic & numerus verfuum in nonnullis 
editionibus mutatur. Ego nihil cum aliis interooiare aufim. 

Per. 123. pxa.fr.Tr è \n £ àxy,i'. ) Appellat CalTandram Haryjui’, quia, ut 
Scholiaftes ait, e! pxarrAicpxffOi irSioi diro' 9 -iùr ynipuxsi pxafttUzxTap . 
KzSiirfp su /Sà«x*< T ? ùtsrvr? xA>i>h 7 «/ , àio £ xdro (fipsrraj ùantp 

(**). 
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ECUBA. ATTO PRIMO . 
SCENA TERZA. 


Coro , Ecuba . 

Co. A Te con predo piede, Ecuba, confi 
r £~\. Abbandonando le regali tende, 

Ov'.’ fui tocca in forte, e importo funami 
Di fervir, dappoiché l’afta pugnente 
Mi difcacciò dalla città di Troja, < 

Fatta dall’ armi Achee fchiava: non vengo 
Onde punto fcemar gli affanni tuoi; 

Ma novella affai grave e trilla porto, 

O Donna, e ti fon io nunzia di doglie • 
Poiché fparfo è romor, che in pien concilio io 
Decretaro gli Achei , che fia tua figlia 
Sacrificata al prode Achille. Sai 
Quando falito in fu’l fepolcro apparve 
Con l’armi d’oro, e le folcami navi. 

Che avean le vele, onde partir, legate 15 
Con le farte , rattenne ; e così diffe 
Ad alta voce : Dove , o Greci , gite 
Senza onore lafciando il mio fepolcro? 

Nacque un tumulto allor di molta lite, 

E per le greche belli cofe Quadre 20 

In due parti divifo andò il parere ; 

Dritto agli uni parea, che fi donaffe 
• La vittima al fepolcro , ingiufto agli altri . 

Ma follecito pur, onde giovarti 

Era il Re Agamennòn , che la indovina 25 

Caf- 

Ver. 11. tua figlia ) cioè PoIifTena. 

Per. 15. legate con le farte ) cioè avendo legate le vele con quella 
corda, che li lega da mano delira dell’ antenna, che i nocchieri chia- 
mano foggia, e con quella che legali da mano finiilra, che appellano 
orto. Ed in oltre quelle farte s’ intendpno, che fi adoprano per tener 
ifciolte le vele. 


faivrl/tnaA. h.e. Divinatore s divino quodam Nomine afflati divinantur ; 
quemadmodum Bacche , qua Bacche farcite fufdequ* feruntur velute 
furente t . 

Ibtd. ùri^u/ ) h. «. V /4Ù, £ vtGiictiiitMifr , fwM* frefequent , 



■ éo E'KA'BH, 

A ÌKTp A'yu/if[iytiiy . 

Tal Over «A x £ AZuujày 
Aiosùy litòti» ptiioptr ijrxy . 
r rapili <Tf /zjà oiwiyapciTlw y 

•ToV A ytArcy Tv/ipoy rapairìv 
Ai firn %>.apt ». ( 7k At K«oj(é'J' i aef< 
Aixrp'ix fQxrrluy rii A'xt&ttxt 
Tlptòir •Si/sw vari ’kóyyjie . 

"2,vtòtù S'ì Kryuv xctmTetyo[ityav 
H 1 tray “tool vue t trojiy ò rontKÓppay 
KoVif, riS'vKÓy®’ j S'Hfiiyao/.riìi ì 
Aettp'nàS'nt TfiSet rpetuàcr t 
Mv | TOJ' «Strar Aavxàv 'iràj/Tuy , 

Axhay tripayiay irti àwtòèiy * 
m>; « mi tèrUar rapa Thpftpirrp 
2 tsÓ" 7 k QÒifiiytuy , 

i2'f àytéQ/Toi Aayttoì Aayctoìf 
ToTr oìyofiiroie inrtp E ‘Alway f 
T potati mS'ivy ànrifinffxy . 

H '£« <T 0’<f yaj4)r Strs»' #x v<JV, 
II**.®*’ xp(\Zoy aùv céri ux(àr , 
Ext* yiptuòc; ytrpie ipfinaaiy 
A’*’ i-Jf VrtvV , <9p5f fituflùf , 

I’£" A’yxuifiyoy®' ìxtmt yoyécra» . 
Krlpuojt Sttlf <ris rvpxylS'af 

T#V ■3’ Jto >cà«J' . V yóp fft ‘KtTtÙ 


125 


I 3 0 


J 3S 


140 


145 


Aia- 


t'ef. T41. E'xxA»»» ) Cantal», fccunda habet F.'w a'»t>r , Dorice. Belle 
fané. Mara dialetto Dorica in choris& Anapirltisuti confuevcrunt Tra. 
gici propter Doricas Tibias. 
t'er. 144. H ìa » ) /ufTO<p5f , .a~- dicitur prò tU wòÀ*x . 
l'ir. 145. x<nfò< 1 Alias legebatur fi :»■; . Quam lettionem rciinuit 
Cantabri”. fec. Porro is/airui quod fequitur interpretare piiè' è;/iiji cù- 
fijy*" , cum impera abrìpitm . 

Ver- 148- Kì putrì ) mi kì putrì hoc loco ufurpaturpro trinchi, inter- 
prete Scholiafte. 
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ECUBA. ATTO PRIMO. 6l 

Calfandra onora de! regai fuo letto. 

Di Teleo i Figli poi, germi d’ Atene, 
Faceano un doppio favellar diverfoj 
Ma conveniano in un parere fteflò 
D’onorar con novello e frefeo fangue 30 
Il fepolcro di Achille • e eh’ anteporre 
Non fi dovean giammai, dicean, le nozze 
Di Calfandra al valor di Achille : e in certa 
Guifa i partiti del parlar contelo 
Eran pari qua e là, prima che il figlio 35 
Di Laerte tigace, ed oratore 
Acuto, dolce in favellar, e grato 
Al popol, perfuafe alle guerriere 
Squadre di non lafciar fenza il dovuto 
Onore per fervil vittima Achille, 40 

Che de’ Greci il più prode un tempo fue : 
Onde non dica alcun de’ morti Eroi 
Di Proferpina Itando affilò al fianco, 

Che da’ campi partir di Troja i Greci 
Ingrati verfo a’ Greci fuoi medefmi 45 

Morti in fervigio della Greca gente. 

Ma tolto tolto qui vernarne Uliffc 
A ftrapparti dal fen la tua fanciulla, 

E a torla a forza dalla vecchia mano. 

Ma vanne al tempio ornai, vanne agli altari, 50 
Di Agamennone a’ piè ti getta, e in atto 
Umil lo prega* ed in aita chiama 

Del 

Ter. li. C affamiti onora ) Come fu prefa Troja, ad Agamennone toc- 
cò in forte Calfandra , la quale con lui giacea . 

(Set. 17. di Tefeo i figli ) Cioè A cantante, e Demofonte , i quali e- 
rano Ateniefi ; onde il Poeta li chiama germi di Atene . Pugnarono 
quelli infieme co’ Greci contro Troja. 

Per. 31. le nozze di Ca fiandra ) Cioè, che Agamennone non dovea 
per riguardo di Caflandra torcila di Politfena lafciar di onorare Achille 
con quella vittima. 

Ter. 36. il figlio di Laerte ) Ulifle , di cui fcriflìt Omero 24. libri; 
e torto in fui principio lo chiama tca ÓTpsxror. 

Ter. 43. Proferpina ) Figliuola di Giove e di Cerere rapita da Pluto- 
ne, la quale feco giace nell’ Inferno. 

Ter. jj. di Agamennone ) He de’ Greci, il quale favoriva il partito di 
Écul-a, perchè non folle facrificata Polifleua al fepolcro di Achille. , 
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Ai«x»>. Catta opravi y Avai 
TTcuiTor fiiKtai , H S'A <r tmS'ùif 
T Vfifitt HpOTTlTri tpotvioaouivxv 
Ai u x ti vapiinv , (x. ypuatxpópa 
A«cnf , vaauù ptiKavxtryA . 

Ex. O? iycì [itkice • <n tot’ àrrCav * 
n«w • TOlÒ/ ÒSup[iÒv * 

A ctKaxx , A «Xai» 
ùtshnxs <iòr a r’ha'àts , 

T«f B pf/XBM . <J (101 [101 . 

Tir ifMWH (ìoi j Toi'a j-émcJ 
TTo/et A 1 » To'xjf J 

^piS'& «pe<7/?t/f, vpìS'oi Teùi'ts. 
ttotàv y iì nuvntv n xfivetr 
2th'^hi • oro» <T Sic tu * ora <nr Stir 
H” Saif/Àvor tTaparyif • 
fì’ xóx" iviyvùtaai 'TpaaS'tc, 

& kcck tveyxiiTcu mifxaiu , 
AV*>\*V«er , à\iaar . axi <n/roi 
. B/®- àyeK-ài ir q><m. 

12* t \à(ju>r «yncai [tot 
Tlàf , àrywai rf ypahf. 

Tlpòs ’7ttvS' aìiKÓa . al rtxrev , d Tcù 
ùu~avomnus [tetri p & , 

El-tX^’, oì’xaij' . Sii [teerip ©” 
AùìSv , <J rixvor , air IA«c 
0?*V, 0*00’ 

AV a tpóptxv nei aàs . 
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ri»- 


Vrf. ijo . òfQavSr ) In aliquibuS editionibus Iegitur 0 pattuii j fed ni* 
hil vetat retinere apparir . n'rmù: enim dicitur. 

PVr. 154. a * ‘\xrjuyH ) Scholiaftes explicat pUxxtrat ài//» óc”’”* Henr. 
Steph. in Thefaur. ftiKaruryir: interpretatur atrum fplendcni . Ego fatili! 
putarim atrum ruiefcent, ut Italice reddidi . Qiiod belle de fanguine 
dicitur ex vulnere manante. 

f'tr. 164. iV» ) flint qui ab u/tt deducunt , quare illud rea; tc 
fané reftius mihi videtur. 

f'tr. i6j. i ìat/uèrur ) Vide qu* fuperius diximus rrrei txt/uòrur . 
Nonnulli vero ex hoc loco , Otre uir/ Ir/pòr xt xrty/uet rytir xe ? t vifA 
»o», Deot futant ordintm effe exetllentiorem Dttmonibus . De bis pr arte- 
tea h«c habet Cicero lib. de univcrfitatc : Reliquarum autem ( Dea- 

rum ) 
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ECUBA . ATTO PRIMO. 6 3 

Del ciel i Numi , e quei che ftan lòtterra . 
Poiché i tuoi prieghi o sì faran, che priva 
Non rimarrai della infelice figlia: 55 

O ti convien mirar predo al l'epolcro 
La vergine cader eflinta e intriia 
* Di fangue, che dal collo ornato d’aureo 
Monile in rivo tra vermiglio e nero 
Ufcirà . Ecu. Oimè infelice or quali ftrida , óo 
Qual voce leverò, qual pianto mai? 

O trilla per la mia trilla vecchiezza, 

. . E per la fervitu , ch’io follenere, 

Ch’ io foffrire non pollò . oimè oimè . 

Chi mi difende mai? qual gente? e quale 6 j 
Cittade ? non vi è piu ’l vecchio marito , 

Più i figli non vi lon . per quale llrada , 

O per quella o per quella io me ne vado? 

E dove il piede moverò? qual Dio, 

O qual m’aita tutelare Nume? 70 

O Trojane, che a me mali recate 
O voi, che mali a me recate e danni,' 

, M’avete morta voi, m’avete morta: 

Non più feorger la vita in quella luce 
M’è grato, laflb e fventurato piede 75 

Guidami ornai, la vecchia donna guida 
Verfo di quelle llanze. o figlia, o figlia 
Di afflittiflìma madre, efei fuor, efei 
Di cafa: afcolta della madre, o figlia. 

La voce, onde faper qual fama, quale 80 
All’orecchio mi vien della tua vita. 

SCE- 

Ver. 71. 0 Troiani ) Favella al Coro , il quale le recò l’ avvito del 
Decreto fatto da’ Greci di facrificar Poli (Vena al fepolcro di Achille. 


rum ) quos Gricci taH/xttxe appellane, noflri opinor Lares , fi modo hoc 
itile converfum videri poteft , &c. Itaque non inepte *'ortafl'e nos in- 
terpretati fumus tutelare Nume. Certe quidem cum dixerit Tragicus ne 
i ic ufiirur , unum ab altero diferevit. Ita Se nos. 

Per. 177. ) h. e. . Non hoc loci folum , fed etiam alibi 

Euripidee 4 ivyjuì hac notione ufiirpat . Nonnunquam etiam a p u d 
Sophoclem, ut animadvertit Scholullcs, fignificat . 
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TUk^in, y E'xsé^//. 


Ho. 

T’fi' fiìnp y (ccenp . <ri (Sois ■ «n yioy 
A K npj^etff' f oixtuy fi Su t' òpviv 



©aéf ì£h rùS' ‘ 

l8 O 

Ex. 

£ li (191 TtKVlY . 


n 0 . 

T( (li Soffi pnfùn y ypoiflli (191 XXX.X ’ 


Ex. 

Ai eu ffàs ^.oyets . 


rio. 

E^ wSee } fi» y. pónine S ctpìv . 



ùmutùvco 1 Vhuouvco fj.èenp , 
T/ hot Sua? irne * 

185 

Ex. 

£1 T rtxyoy y Tixvoy (itxites fiarpàs , 


no. 

Ti ffóS' ày yt • 


Ex. 

Spoì-stt ff’A’pydur xoirjt 



®poV rófifioy yvtóficc 
n»\fiiTce ytyyec , 

I^O 

no. 

Ol ( tot fiècrtp y iris <p%iyyy 
A’fiiyecpm xttxày • 

Moteuro» 1 fto/ fióyoffóv ( coi (làrep _ 


Ex. 

AvSùy 'irai y Soffrii (ws pàusa y 

AyyfAuff A pyday Só^ax 

Viiw y mi ffàs Ttgt (tot 4v^if . 

Ips 

no. 

fi 1 <JW« iraièff' f u Tctyrkàfioy } 
fi’ S ovàyx fiànp jSu-zùs f 



Oiay oìxy ai coi >.té,3ay ì%$iray 
A’ppi/ my t ùpfft <JIS Scollar/ . 

200 


Oiìx. 


Ver. 18}. A/ ai ) h. e. ?ux$>iuù rr/ga t% £si*r, ut explicat Scholia- 
ftes . Porro $uaf>ef*M t dicitur prò ikinrokeyw . 

Ver. 191. rii jkfjSx yirrx ) II. e. è vtis T * C N .» gir tabe ptas r 

Filius Achilli! NcoptoUmus , de quo fupra. Prsetcrea hunc locum non- 
nihil follicitat Kingius. Ita enim interpungit ------- yrù/xt 

yltr . Atquc latine reddit, urger ad tumuìum [smania Achilli ! , 0 fi- 
lia. Qua in iftuc perite fècerit, pcritiores judicent. NihiI ego fané mu- 
tatimi velim . Praeterea & alia mutat. Scholialles babet, ut ego Itali— 
ce explicui. 

Ver. 100. »xS Va' ) to' ìyS-ìrctr expungit Scholiaffes verfus califfi , 
ut ait, quia ìifxnfct funt. Itaque fi to' lyìivor expungatur , expungi 
et am debet poli àppim enclitica re . Praeterea ef/uxe/ explicat Sebo- 
liaftes t ahklul £ fxtyàhlw . Sccus ego, obviaque notioue. 
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ECUBA. ATTO PRIMO. 6$ 
SCENA Q_U A R T A. 


Poli fletta , Ecuba. 

Foli/l A H madre , madre , perchè gridi ? e quale 
il Strana novella annunzi, onde d’albergo 
Come augel mi facefli a volo efcire 
Con sì fatto terrore? Ecu. ahi figlia mia. 
Polif. Perchè con voce di pietà mi chiami ? 5 * 

Trifti fono per me principj quelli. 

Ecu. Ahi ahi tua vita. Polif. aperto dimmi, a lungo 
Ciò non celarmi- temo, o madre, temo. 
Perchè movi dal cor quelli fofpiri? 

Ecu. O figlia figlia d’ infelice madre . IO 

Polif. Perchè ciò dici? Ecu. il figlio di Pelide 
Fa pur forza, che innanzi a quel fcpolcro 
Per comune parer del popol Greco 
Tufiafvenata. Polif. Oimè madre , che immenli 
Mali racconti? dimmi, o madre , dimmi . 15 

Ecu. Ti dico, o figlia, un romor fparfo orrendo: 
Recan novella, che le Argive genti 
Della tua, eh’ è pur mia, vita lentenza 
Diedero. Polif. Ò donna, che molelte lòffri 
Spietate cofe! o fventurata appieno 20 

Madre che traggi una infelice vita! 

E quale quale ornai novello danno 
Afpriflimo , e che a dirlo io prendo orrore , 

A te recò qualche nemico Nume? 

Que- 


l'tr. 11. il figlio di Pelide ) Cioè Neottolemo , o fia Pirro- figliuolo 
di Achille, il quale chiamali Pelide , perchè fu Figliuolodi Peleo . Pir- 
ro, ch’era nell’ Armata Greca, prclfava , che folle facritìcata Politicità 
al Genitore. 

Ver. iz. a quel fefolceo ) Cioè al fepolcrodi Achille, che i Greci gli 
aveano novameme cretto. 
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Owc in trai Tour ài ' , ùxin in 
Ttip? ietXoùy ietXtùa attui' «\dlatu , 

‘ 2 xvfj.ro? yóp fù ù( r iQjtdpivmr 

‘Nióo’xpr ietXaia i et Aala? 205 

EVo'4« X«pèt òtvapwaròar 
Sòr òeroXeufjiaofióy r alia 
r« ÓTOTifiTapiiray axirmr ' 

* £V$« rtxpìir flint 

A' ’tttXaxva xetaopicu . 210 

Koi ai fj.tr ftcerep iufetrt 
ì K>.axai Tarai vpmti Sparate . 

Tò* ifjò? ii filar } Xeófiar , Xvfia? 

T a finKXXaioftaj ' ÒJkà Sayèty piai 

‘B.uurvxi* x peiasa? ixvpttatr , 2 1 5 

r-Vf. io». t« 7{ Sì' ) De Te ipCi loquitur Polyxeni : h. e. ego non 
amplius tibi filia finn. 

Per. 103. a-ujtìrxJuau ) Iftue piane ineptum, ut Polyxena dicat auu- 
iak&au , cui adeo gravi*, *c invifa re* erat fervitus. Placet apprime 
ev^rkdlaa , quod habet Baroc. cod. in Cantab. fecunda , quo loci , 
Ielle Kingio , interlineari explicatione fuperferibitur <rv/uCoii^i|v« . Ita- 
lice tamen fornirò fignificat etiam effe? in luogo d' alcuna cofa . 

Ver. 104. Iwiptto? ) oxó/x?®‘ ni t * AiVr®* yittn/a* eli, od 

TU? flou? . 

Ver. aij. ìitùptirtr ) ttìpuìfit alias Iegebatur . Quod mendofum effe 
puto. Nam nò ori? a xjpiu in hunc locum omnino quadrare videtur. 
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Quella tua figlia non avrai più teco: 25 

Non più ti fervirò nella tua trilla 
Vecchiezza, io lafia, di conforto e aita * 
Poiché qual leoncella, o qual giovenca 
Su de’ monti nudrita, or tu infelice 
Me infelice vedrai dalla tua man» 30 

Strappata , e il capo mio recifo , a Pluto 
Mandata colaggiù nell’ ombre nere. 

Dove infelice io rimarrò tra’ morti. 

Ben te mifera madre or io compiango 
Con quanti fono i più doglioli lai; 35 

E la mia vita, l’onta, e la rovina 
Non piango, no; ma fu per me migliore 
Il dellin che incontrai , eh’ io cada ellinta . 



T rag. I. H AT- 
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XOPO'2, 0AT22ET2, EKA'BH, 


Xo. 

OJ\ 


Ex. 




K Aì jtzi/V O'S'u'xAjs ip%iTtu carisi » Troiài , 
Ex.x,Sir viov <n ‘opài a mipcavù/ Itt®* . 
Ytuiat } «Po*» fj.ii/ a èiivcu yvoipdw rpari , 
"irìipày ti T&J xpaSùo’ui/' cO^ofJLias ppxou . 
E'^'A’^taoif ir càia aliò TloJ.ufyvtui 
2p«'«zz Ufòi àpSàr X^pc ‘«p» j 

H'fZÒf <T« TTOpLTril <£ XOfJACÌipaS Kopuc 
Tcsuanji H.'tu . isCfta.T®' i ir ir arti y 
l'ip&i t »Vif» tb<Ti oroòt A'yjAioii . 

OlSt'Sr 5 i paoni • fjLiirr à'iroanaAìis fila. f 

MirVfff X f f^’ y àpiiAav «geXdjff tuoi. 

Tir&xrxi «T 1 òtKyJjjj £ orapn-rav xaxùy 
Tàp aòiv . 2opoV TJ *» xaxoic 5 <T« ppovnp . 
A?, ai f irapimx ci/* ioix àytì» fiiyai 
Hxiipni Tvutyf/MP ài ì iaxpvor xtvót , 

Kccyà yàp tìx iàritoxov } è ft s’^yoZoù Samy . 
OùS" ù\totr pti Z,èii f Tpipu Y ÓTO/i ipàe 
Kaxày y.óoì atka ptn^ov ij octKeui iyù . 

Ei <T' in “jpif <T àkoin rii ìhA/Sipni 

M» Ki/orpà } jWffiTi xapiiete inxTt/Qpa 


210 


11 5 


23O 



Ver. iti. KuÀ j*ìt , Ice. ) Verfus flint lafeCnol -rfipinpoi ùmikimii . 

fc'irr. 11 9. xpad-naxr ) Ita legete fatius . Nam alias KpxrS-notxr . 

_ ^irr. 115. Spiani ) Scoliattes legit Spìa-or . Quod prò Spiani ufurpa- 
ri auftorcs habet & Arirtophanein , & Menandrum . Si, Spiani legis, 
produc primam, circumflexumque appinge. 

W»d. ivroooaxSh tT ) Legitur edam arsiva-S-Br > h. e. ip*ipi$ii t, ut 
ex Cod. Cantabrig. adnotat Kingius. 

A'irr. 134. ET J’<c» ) h. e. « Tifiti . 

7M ixìl^lpm ) h. e. Simò-mi . Nam Hecuba captivaerat in Crxco- 
rum exercitu, qui vittoria parta domum redi barn . 


Uliffe, che non la conduca ad efler facrifìcata ; ma con intrepida fron- 
te folliene il dettino di dover morire . Si abbracciano , e fì baciano 
infieme la madre, e la figliuola nello fepararfi. Poliflena parte, ed E- 
cuba vinta dal dolore cade a terra . Il Coro fi querela di fua fervile 
condizione, e fi va molti mali augurando. 

Ver. 13. dì Achille il figlio ) Cioè Pirro, cognominato Neottolemo. 

Ver. ìa. là' ve ) Cioè in Troja. 


Digitized by Google 



/ 


*9 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Coro, Ulijfe , Ecuba . 

Co. I ''D ecco vien con frettolofo piede 

I ^ Uliffe, onde recarti, Ecuba, qualche 
Novella. Ulif. Donna, io penlb già, che noto 
Siati il parere delle armate fquadre , 

Ed il decreto lor , eh’ è fiffo ornai * 5 

Ma pure lo dirò . Le genti Achee 
Decretaro immolar là III la terra 
Al fepolcro di Achille alzata in monte, 
Poliflena tua figlia, ed ordinaro 
Che ora noi fiam della fanciulla guide lei 
E compagni. Prefetto e Sacerdote 
Del facrifizio è detonato poi 
Di Achille il figlio. Or dunque fai, che dei 
Oprar? nè far sì, che a viva forza 
Ti ftrappi , nè venir a lotta meco’ 15 

Ma conofci la forza e i danni tuoi 
„ Prefenti’ eh’ è virtute anco in rea forte 
„ Il conolcere ciò, ch’oprar convienfi. 

Ecu. Ahi, ahi mi fi apprelenta, a quel ch’appare. 
Gran cimento ripien d’affanni, e doglie, 20 
Nè di lagrime voto: e morta anch’io 
Non fon là ’ve morir dovea , nè Giove 
Perir mi feo- ma qui mi nutre e lerba. 

Onde de’ mali miei , mifera , vegga 

Altri mali maggior, ma fe pur lice 25 

A’ lchiavi interrogar quei , che noi fono , 

Di cole non acerbe, e non pugnenti 

H 2 II 

Atto Secondo . In quello Atto Uliffe fen viene ad Ecuba a prender 
Poliflena per comando delI’Efercito Greco. Ecuba fa molti rimproveri 
ad Uliffe, ed cali cautamente rifponde . Poliflena difdegna di pregar 

Ulif. 
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E'^iropitiTeu , eroi piìr (ipìiSrau ^ piò / , 
TTpiàf S' àx.i’Teu Taf i potrà triti: ot tS « . 


OS. 

Egee’ t/jaiTO ’ ri pyuVa jtàp à pSsri . 


Ex. 

O/d’, tiùix Sk$l( Tktu XaTBKTXOX® - , 



burr/Keunf. r òcpiopp® 1 òfifLÓrroy r ir» 
<Sóyti rockxypioì atw xareVa^oa viVao • 

24O 

o-t. 

O M“’ « >“p ÒtXpoLt XetpSioK liutai [M . 


Ex. 

E'yyu Si er E'XtVw , £ |ujVw xatrUri /usi * 


OS. 

«t vùvSuuov ikSóyrtt ptiyety . 


Ex. 

H'-J-a» J*i ytvòtTUr iuùr m? ruvòs ùv ’ 

245 

O*. 

fiV ivSuyHy yt (roti oriorkoin %ùp ifAuj . 


Ex. 

EVaxree J’iìtk <r’ , n %$oyóf ‘ 


OS. 

SYf r ùeopqey yuL pìyy& /fXj'a uóSi . 


Ex. 

Tl <I#t’ Ìh%tK , (TbA© - <Ù|I ipiòt ITOTI * 


Oi'. 

TIoAiir Aoj'M' SCptitiotS' , Jrs peti Suvùy . 

250 

Ex. 

Oliteti y xocxuijit tw'ts St (roti (pttk&fjMr.y f 
CT 1 zfc ipù piiy tTaSii j oìot ®àf TaCfìii . 
A/wcf ^’biTiV tiptref «J, xaxiùf <T' Ójof Siwn ^ 



A '^ÒQ/tToy vpiàiy anipu , osto / Sqpuryipvf 


yy 

Zttkttrt <npt;ts f fittSì yiyójxoiòi (tot, 

*55 

yy 

O* Taf ^iXar (àkaLirr)vrt! a’ fpoy^iTt , 


yy 

H"f icìn itoAok npòf 'Xjxy.v \iynri n. 
A'rTÙp <ri Sii rópurpta rù3' tiyàfj-tyoi , 

Eif TÌó,r« ‘TO«àr« -J-iipir óspcrtty (piva * 



Tlórtpx 06 xplw <rp iniyoty «yòpanrry.ToyHy 

ZÒO 


Tipo t 


Ter. 158. tb XPÓ’U yàp ù Q&arS ) h. e. •f /}?oììùt’it& j orna ù ?$:- 
f S t 01 : Ob moram non fmccenfeo tibi , ut lo quarti' fermi ttt . 

ter. 140. A'js^au.iqc à/uo/J>&' ) h. e. uaxluì Siptr <x*" T " F i^an'iir. 
Ut cxplicat Scholiaftes . Quelli vide . 

l'or. 141. (pòrti exhuyfjLri ) h. e. J àxpu a , sii lue 0 ? SxrxTtt 

tpiFit*r' . lacryme , quorum caujfa trae mortls timor . Ita explicat Baroc. 
Codcx in Cantabrigenfi feconda. 

ycr. 241. a* yxp a npxr . &C. ) h. C. B yàp l| tviTPkpe iidiseni 1S'* 
iiat /ub t» r.-:xyfjLx : entro mibi fuferfitiem corilii tttigit ni. 

l'or. 245. HM/« 5 vaiar*. ) Mos fuit veterum , ut fupplicei tange- 
rent gcnua, vel marni? , vel gtnas. Vide, fu , hac de re alia in com- 
mentario noftro in Militem Plauti . . 

P'er. 0.60. ùr$pvveKTnvèir ) In Cantabrig. fecunda legitur ctr&fiiTcpx- 
yùr , quoti etiam piane conciunum eli . 


tre volte l’avea veduto in Grecia. Ella di nafcofo lo ricevette, e bc» 
fiignamcnte lo trattò. Leggi Omero nella Odifl'e*. 
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Il cor, tu interrogato effeme dei, 

E udir noi , che tacciarti sì fatte inchiede . 

Ut. Lice, interroga; ch’io tempo non nego 30 
A te di favellar . Ecu. fai quando d’ Ilio 
Venirti efplorator,- tutto eenciofo, 

Sparuto di fembianze, c giu dagli occhi 
Pianto di morte ti cadeva a ftille 
In fu la barbai Ulif. il fo; poiché la cofa 35 
Non leggiermente ha tocco il petto mio . 

Ecu. Elena ti conobbe , ed a me fola 

La cofa raccontò. Ulif. ben ci fovviene. 

Che fummo in gran periglio . Ecu. in atto umile 
Tu le ginocchia mie toccarti? Ulif. invero 40 
Per modo tal, che nelle vefti tue 
Pe’l timor mi fentia morir la mano . 

Ecu. Ti ferbai già la vita, e ufeir ti fei 

Della cittade ? Ulif. a tal , che or veggo quella 
Luce del Sol . Ecu. cofa dieefti , effendo 45 
Allora fchiavo mio? Ulif. molte parole. 

Onde pur non morir, da me inventate. 

EcU. Or non ti feopri reo con quelli tuoi 
Configli, che da me quello ottenerti. 

Che ottenuto d’aver confefli, e nulla 50 
T’ adopri a prò di noi ; ma a quanto danno 
„ Puoi? ftirpe ingrata è già la voftra, o tutti 
„ Voi , che ite dietro , perorando al volgo , 

„ A’ popolari onori : oh non v’ averti 
„ Mai conofciuti, che non calvi punto 55 
„ Di recar agli amici ingiuria e danno, 

„ Se cofa al volgo , onde piacer , voi dite . 

Ma perchè macchinando i Greci quello 
Cavillo, contro quella mia fanciulla 
Sentenza dier di morte? il Fato forfè <Jo 

Cortoro indurte ad ifvenar umana 

H 3 Gen- 

31. Vtnifli ifflirjtor ) Ulifle fu mandato con Diomede ad ifpia. 
r * c °f* de’ Trojam, Però egli per non efler conofciuto fi vefiì. a foe. 
già di fervo tutto etneiofo , ma pur fu conofciuto da glena; poiché aV 

tre 
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TI pòi rCfji.Sop f ivSa pvSvràr ptàAov tfeTru • 
H* Taf xmrivctu earTa.vov.Tuvai $t\t>v t 
EiV rtwi' ÌpS'ouk tot pòro* J 

A'A «AéV twiòy iii >’ àf.yeereu xaxóv . 

’Ehivlw vìv <àrùv %pi> Tttptf mpocpóypta'm . 
K«V» «XecreV /un' , «V Tpolav t àyet . 

Ei A 1 ’ cu yjiaKoytov xpti Tty ixxQrmy Sttyèiv , 
KÓAh •&’ ÙTtfXfipHVtty , «Òc WU'Ùt' IB'J' * . 

H‘ TaoAtt&ìr ><</> fJA® - dsrrpt* trarr * , 
K'ipùscà $ n(jLÒ>y iiìv wtiw ijpiSp . 

Tà> flit i putite , ’tivì'' cquAàum. KÓyor . 

A' A’ àvrtiìvtu iti c àxatricnt èpti , 

A "xvaov * »4® *F» f i “ f $f f , It*/*»* » 

Kai <rjf At yepeuàs <apvmiryà>v ir «pini & , 
AVSoórwfiM tra tÌi'J'i -r?f twFfi tytè , 

Xogtr t ànrouTio tIw ciò , ìxfrdicà Te ce , 

Mi» f*« ® Ttruov ix. %tpàv oeìraauóctK f 
Mi; A* x«i«ti * ^ nSymwTety ò>,if . 

T®Óth yiynStt , x.ttTi\i)So(/.etJ xaxàv . 

Hi' òrti Viìkùy èri [tot &&>jc4°/C»' t 
TI ÓKlfy nàluii/, fitatTpw , liytfaòy d<Ti . 

Olì Ttó XpXTH'. tJUS y_p» XpctTHV t à [DÌ ^pidv , 

OuT dìrv^ivTCt , fù Aoxàr rapoÉ'Mi' ir. 


2 ÓJ 


270 


27S 


280 


Kjè- 


Ver. ii 5 5. rum $9 >o> ) Sic legendum arbitror cum aliis Criticis . Qua- 
le perperam Canterus , qui refinxit ■nm tpircr . Nam tferer non 

«ft pa»u/ repofetre, fed luert . Hic prò »V« yu ufurpatur . 

Ver. l6e. r>oe!fdyua.TVi ) h. e. vfO<r<piyng. , ìrntùe. 

Ver. 169. H' Tuutaeìi ) >i $uy£rep ? T tiri dpi u Ex<m : riha Tyn* 
dari Helena fuit, formar elegantia longe carteris prieftantior . 

Ver. 171. Tip pur liygio ) h.e. k*tbì -to f ixa>rr ut explicat Schohaltes . 

Ver. 178. TrSrexòrvr ÌU« ) h. e. Jam ex filiis meis cecidere fatis in 
bello . Quid praeterea quarris meam hanc occidere filiam ? 


Ver. «9. ttl ‘1 I» ft perir* ) Eie"» ra P ita d » Par j de cl 5 ,,)n * * eh « * 
Principi Greci fi ratinarono contro 1 Troiani , e lor fecero formidabile 
suerra, dove Achille fo uccifo da Paride. Dice Ut oltre, che Elena lo 
trafie à Troia , perché Ulifle (coprì Achille , che in abito di donna 
flava afeofo tra le figliuole del Re Licomede , e lo conduffe in guerra 
per rilevili ftar Elena » 
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Gente fu quel fepolcro , ove piuttofto 
Si deggion buoi facrificar? o Achille 
Morte volendo ricambiare a’fuoi 
Uccifori, a ragion contro cortei 6 $ 

Lo fcempio tenta ? ma già quefta a lui 
Danno alcuno non feo: Elena dee 
Chieder, che fia fvenata al fuo fepolcro; 

Perchè colei lo fe perire, e il trafie 
A Troja. Ma fe poi convien che muoja 70 
Alcuna fcelta fchiava, e fopra l’ altre 
Bella , noi non abbiam cotefto fregio ; 

Di Tindaro la figlia ella è d’afpetto 
La più leggiadra e bella, e già nemica 
Ver lui, non men che noi, fi difcoprìo. 75 
Per quello è di ragion , così favello 
Teco; per quello poi, che tu mi dei. 

Or cne il richieggo, ricambiar, afcolta: 

La mano mia, come confefli, umile 
E quefta vecchia mia guancia m’hai tocca; 80 
Or fimilmente anch’io quelle tue ftelfe 
Parti tocco, e la mia grazia di pria 
Da te richieggo, e ti lcongiuro ornai. 

Non inftrapparmi dalle man mia figlia, 

Non la uccidete: ve ne fon d’ ertimi 85 
A baftanza; cortei fei mio contento, 

E le fventure obblìo; di molte cofe 
Emmi quefta in ifcambio, è ’1 mio conforto. 
La mia nutrice, la cittade mia, 

Il mio ballon , e nel cammin mia fcorta . 90 
„ Imporre i vincitor ciò che non lice 
„ Non deggiono, nè quei che fon felici 
„ Penfar, che l'empre arriderà fortuna/ 

H 4 Che 

Ve t. So. Sentenze àie r ) Parla Ecuba degli Achei : cioè perché i Ora- 
ci diedero Temenza di itprte , ec. 

Ver. 64. a'fuoi uccifori. ) Fu Achille uccifo da Paride fratello di Po- 
liflena. Intorno alla morte d'Achille vedi quello abbiamo detto nel 
•omento in Militem Plauti Atto 4. Se. 7. ver. 6. 

Ver. 69. 
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E‘ K A'BH. 

} , Kàyù yòrp li tot’, ÒAÒ. citò ex àpi tm , 

,, Toc Tròno. ì' ÒK fi oy Ufiorp h (t iptixn o. 

A’a’, «5 $ÌKit yiytttv ì eùSiSurn pii , 

Oìxrapoy ' t\ 5 a>c <T«V A’^aixoV r/ww, 
n««r^o^»<roc , aif «toxt«V«c p£oV®" 

Toiiaòcaf , <xr ’m-apirToy ex ixrtiyctrty 
Bau è*y òvomòravris , «A’ qìxTfipart . 

„ No’ft©' eT’iV iljuic nòli r ìhdjStpots \a& 

,, Ktfi < 3 oì»t <T#Aoif a/jxctT& xht<u TrfQA . 

To’ <E Ò^iufioC YM.V xaxàe Ktytt oò toc , 

„ TT«t« . Aój.® - j'rf/j jxt’ ««fo^ecro»' taic, 

,, Kjòc <£J£ froxivruy wùm t « tojjtÒv Ssim , 

Xo. OJx érte Sto> rtppòs «ydptuvts $un< 

H“<J7f j-oW t#c 2 fiaxpùy òS’upfittrorr 
K.hVMTX SpLitt! , 8X «C ìxfiÓXOl S'òxpu . 

O’J', E'xeqJ/r , S'tS'cbjxa , pitti' ì t» Supiupiiyy 

Toc (J Kiyovna S'uapAtyì voti ppty !. 

E’j-aì od piìy toc Tivft’ , i/'p’ «Te/> ttvrù^vt , 

5 a>£«c twtpiis (i[U t x’èx «Aa>r . 

A" «toc (tf Sortirmi , ex àpytlo'opieu . 

T poteri ÓAvJtti , «'<£'£« tjJ mptórp ? patri 

Ve*. 182. Oo t»« , &c. ) Utrunque dicit Hecuba propter 

Grccos, qui & profpera utebantur fortuna, & iniqua de Polyxena co- 
gitabant . Hinc filo exemplo fpe illos deturbat perpetuar felicitatis . 

^ér. 2 85 . « tpher yitunr ) Hie ponitur ivi pipai ti vùr . Vide Ita- 
licam interpretationem . 

f'irr. 285. al! fói-ii ) Adnotat in hunc Iocum Cod. Cantab. m aìStit 
(c aiutiti differre . aiti t enim eft, ut inquit Ariftoxenus , paonìi , è 
ir uyuóiìi ùroTelì , laudabili , & honeflis in rebus ingtnuut quidam 
fudor. aì\ùn, vero i 1 f aù\pùr vpu-yi^Tur ùntila , « turpibui rebus 
dedecus , < 5 r ignominia. 

Per. 298. KAiine-a 3 -fUat ) Cantabrig. fec. legit xatlxo-a, óflular'. 

Ver. 299. Tp óv/iaphu ) Pro Tp 3 u^p ufurpatum judico , ut ani- 
madvertit etiam Scholialles . Nam quemadmodum dicimus fiali, uiroa 
non folum -f óiAom , fed etiam tL» dalia ir aùtlui : & puprapiiree 
Xion folum -p priatr t^or tw , fed etiam t/u< pripJw -xu : Li ■ fìc apte di- 
citur Tp óvfta/xiru prò tv 9 -v/u£. 

Per. 303. A" l' finir ) Codex Baroc. apud Kingium h*c babet in 
hunc Iocum; vpit W Sarai curar- TI tè farcia . , TU 5 e\ itriaepat Sii 
fiiaor iTÌ}n Quam interpretationem aùr-mfit, refpuere videtur. Nam 
piane concinna eft fententia, ut nos italice reddidimus. Vide. 

_ b'tr. 304. rp vpùtff ) a» wptinir aliquando ufurpatur fri nìfrut , a- 
liquando tri dei iati ,, , Priori qotione hoc loco dicitur. Significai 
cnim ( ritoum disaitare. 


28^ 


29O 
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'ECU BA. ATTO SECONDO. 
Che tale anch’io fui un tempo 


75 

e or più non 


95 


ioo 


UJif. 


fono, 

, E un dì fol m’involò tutta la mia 
Felicità: ma, caro Ulilfe, ornai 
Rifguardo abbi di me, pietà ti Aringa, 

E all’efercito Achèo vanne, e lo elorta. 

Che fia cofa d’invidia e biafmo piena 
L’uccider quelle donne ora, che pria 
Strappando dagli aitar, non uccidefte/ 

Ma vi ftrinfe pietà: poiché tra voi 
Polla è una legge eh’ egualmente reo 
Fa l’uccider gli fchiavi, e chi non fono. 

Poi la tua dignità, s’anco parlalTe 105 

Male, perfuaderà ,* poiché lo ftelfo 
Parlar ufeito da negletta gente, 

E da gente di ftima e di valore 
Pari forza e vigor non ha. Cor. natura 
Umana non v’è già sì cruda e dura, no 
Che de’ tuoi pianti e de’ tuoi lunghi affanni 
Udendo i lai , non tragga anch’ ella il pian- 
to. 

Ecuba, intendi, nè mi far nemico 

Nella tua mente per lofdegno, s’io 

Ben ti favello: la perfona tua, 115 

Onde felice fui, pronto fon’ io 

A liberar, e non Io dico invano. 

Ma le cofe, ch’io poi dinanzi a tutti 
Diffi, non negherò. Prefa già Troja, 

Al principal eroe dell’ olle greca, 120 

Che 


_ Ver. 96. uro Uh flit ) Cosi mi piacque tradurre le parole del Greco , 
•• ì/Xjf yirmr ; che mal acconcio mi parca il dire o caro mento ; o 
pure care barba . Vedi l’annotazione al Greco. 

Ver. iij. Intendi ) Cioè intendi la ragione , e non t’accechi l’ira, 
penfando ch’io ti fìa nemico. 

Ver. izo. Al feincifal Eroe ) Cioè Achille, che mollo valorofamente 
s' adoperi nella guerra contro i Troj^ijj, 
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vtùS'et S'ii’eu afàym ìfetumftii'p . 

EV T^Ae j'òp XMftvvnr ai Trovati iróhHC 
O ’tùi> <as itìxòs <z «póàvf/.& ùv oc 1 tip 
M»<Te‘» QtftiTau t^S xaxióytey Trhioy . 

H pur à£i& Tifiti f, yui/ai , 

0<e»aì» i/tj/j j-if E*^'©- xoé&tr’ eònìp " 

Oùxìr ióY eùo’xpòv s ei fattrorn fi ir (p'iK/jt 

Xpcópiiiì , eV« A’ò\*Xj J /te» xpvpuad' s<n* 
Eie» , <n A»t’ tpù vi f Lù <ns <w patii 
2rp« ri t iSpoim } vo\ttiiuv r òcyui’la * 
Iìórtpcc /*.*%*[/($' ì i) pi\a4vx»3’opty y 
Tir xaTSayóyà' ópùvrti ù <B/ttai/tee»o» J 
K«ì /tei» ifto iyi ì^ùm i /tee’» >m 2Ì tt pii par , 

K’« Cflllp ÌX°‘( J -‘ , TtiaT àt» ipK-ttUTUt ÌXpl . 
"Tópi/Sor «Ti fintjiipilw àn àc^iifuvo» 

To’» (/tea» ipààxt ‘ <Ti« piaxpìt j-ayi » ^«gef . 
Ei A’ oixrpà x<#rp£«» p»f j osé!'’ «ycnuvi /tue . 
Ee’o-ì» nratp tifiti/ tiS'ìy »<wo» à£\iat 
Y pài at yuuànw , ibi 'S/pvJ Qvrai , ers'Si», 
Nu/tepete r àojlrar yvpipiuy TtiTtéptirau , 

ft» »<T i xéWw a tòpi ut IS'aia xoVef. 

ToX/teoe <7 bE . tipiùs A’ « x«xà( yopii^ouiy , 
Tt/xày <ròv ià\òy f àpixSixy òpXtia’ofity , 

Oi Pàptfxpoi <J» /te»V( r« pixss pi\*e 
H’y«de } fitin ris xa\ùs Tt^y*x.óws 


» 


3 °£ 


310 


3*5 


310 


3 2 5 


©MK 


Ver. joS. «V r£ir ) h. e. J/d rfie . 

J'ir. 310. i xùatt ) h. e. * iv<iì, ut ego interpretatus fum. Senfus e- 
nim eft, li n,«iì Si* ylrrrxe . 

Ver. 313. lì 5 T^<rf J toj ) ór vetuli . Palluntur illi, qui interpretantur 
>nf irfic-ff'jTipa / , x«to o-uyxowlul , ut ad mulieres referatur. vpto- 9 <rr»A e- 
nim ufurpantur , ut optime conjecit etiam Scholiaftes , prò yi potrà. 
Quare, ut edidimus, verfus eft concinnando & interpungendo . 


r«r. 149. ««e^j ferra Trojan* ) Cioè i cui corpi fono fepolti qui in 
Troja, eliciuto e Hi morti in guerra. 

Ver. 1 54. voi barbari ) l Greci logliono chiamar barbari tutti quelli , 
i quali non fono di greca nazione. 
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ECUBA. ATTO SECONDO. 77 

Che la richiede, dar fi dee tua figlia 
„ In vittima,' poiché molte cittadi 
,, Per quello fono men felici , dove 
„ Alcuno, elfendo un uomo prode e forte, 

„ Nulla riporta più del volgo vile. 

Ma noi degno d’onor Achille, o donna, 
Stimiamo, un Uom d’alto valore, morto 
Pe’l patrio greco fuolo, - e quella forfè 
Cofa turpe non fia, le ufiam l’amico 
Allor che mira quella luce, e poi 130 

Nulla più lo curiam, quando pcrìo? 

Orsù cofa direbbe altri, le in campo 
Un’altra volta comparilfe unita 
Armata gente, e de’ nemici a fronte? 
Pugnerem forfè, o ferberem la vita 135 

Veggendo, che colui, che morto giace 
„ E' lenza onor? e per dir vero, anch’io 
„ Vivendo alla giornata , ancor che poco 
„ Avelfi, tutto llimerei ballante 
„ Ma che folle veduto il mio fepolcro 140 
„ Onorato vorrei, - poiché l’onore 
„ Lungamente riman. fe poi tu dici 
Che ioggiacelli a miferande cofe, 

Similmente da me cotelle afcolta . 

Delle femmine vecchie appreffo noi 145 
E de’ vecchi vi fon di te non meno 
Infelici, e vi lbn fpofe, che prive 
Rellar de’fpofi i più gentili e illullri, 

I cui corpi nafconde or quella terra 
Trojana. foffri le prefenti cofe, 150 

E le ora noi prendiamo un mal configlio 
In onorare il valorolò Eroe, 

Avrem la colpa d’ infingardi e llolti . 

„ Ma voi barbari già non illimate 
„ Gli amici amici, e non recate onore 155 

A co- 

t'cr. 1 315. colui , che mono giace ) Cioè veggendo Achille , che non 
ha l’onor della vittima bramata al fuo fepolcro. 


Ver. 149. 


78 E' K A' B H. 

„ 0 iuiftó^tSi f ù< Sa ù fiìv E'&à< dsr-jyrfi , 

„ T'fiWf 1 T £>;»•&’ ÒpLOia rn'is (SbhSùflXr.v . 

X». A?, al , iò (T kaj»» a»f ymmv irt<p<jxiyou , 

ToX/m^ d’« /ti» ^/t»’ , tw /J/je yiKapivoy. 

Ex, fi 1 -3Jj<aTio , « /tisi fiiy Xo'^o/ -Of’of cùSipet 
’&pxS'oi y inxrlw pipivrt: àu<pl ai piva . 

2J <T «-7/ /tifata S'UIMfJLlV f pttt'TIfp ÌX Hf f 

S'tù'J ' y iróa oc s ir eo/S'óy®' ràfia 
•Pèoyyàr ina a f fin rtpnZlwcu (Sia . 

TìpóaniTTf <T oixTpàs TaS O J'uojsaic j^oVl/ , 

Kaì w«3' ( t V «£ <T' s •scopar r " fVt ^cq> Tiara 
Kaì tw<T e ) «ri» ci» ir ÌToixTCipax rùyLn . 
TTo. Opco a OcTticutu cT ìà^toa vp ftpcaT®' 

K pórmmc xùpa , ^piaànrov TauvaKit 
"2,rpipv'm , pili cu <tpc$iyt> ytmxS '& . 

Oópa» ’ iripdjyai <mv ifiòv ix.ir.oy Aia . 

Cl f I4ofioi croi , t« <r’ àaayxeuut X*&v , 

Gamy r» XP’K^' • **’ W /t£»‘ (SaKiicofiae , 
Kax» yavipicu y piKÓ4.u%&' yuuii . 

Ti yóp pii <T« £»y ‘ 5 ranlp f lÌy Li SuraP 
Qpuyùy c arSaruy • Taro pui ■Bpàrmy (Sia , 
EVht iSpipSLo ixoritatr xaxiv v-ro , 

BamXfdxi ytipifw y %ùxoy « afiixpòy yóy.» 

T^aa , óra Ufi trio» T eàpi^opuu . 


330 


335 


340 


345 


350 


AiV- 


Per. 3J». tòìJas» &e. ) Hate fic interpretanda puto per ellipfirt, id 
yirì&H it»«J ii’Aa» , A/a» u» iV». h. e. fieri aliputm fcrvum mignum 
malum e fi . Porro legitur etiam cifn'ài/. Quod Cantero non difpli- 
cet. Qua leftio extat etiam in Baroc. cod. apud Kingium. 

F’irf. 343. TauiraAj» ) Cantabrig. fec. habet tperaxtr . Idem piane eff, 
ac rSfÀTixAir y h. e. nf t/iraA /» , 

f>r. 345. Uio-ttr A/a ) In more pofitum habebant Veteres , qui 
fupplices erant in medium proferre Uia-tor Ala , ut hic compertum eft 
ex Polyxense verbis : qui contubernales (pinot : qui amici t/a/j» : qui 
milites , & collega iTxtpùot : qui hofpites liner : qui jurejurando 
quiepiam pacifcebantur epuor-: Fratres i/uiywr . Belle itaque Poly- 
xena dixit rifXytu •? i/tst (ni noe Al a ; quia mortoti deprecari n«- 
lebat. 
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ECUBA. ATTO SECONDO. 7 $> 

„ A color, che morir con fama ‘e gloria, 

„ Ond’è, che Grecia fen riman felice, 

„ E voi a cofe foggiacele pari 

Alli configli voftri . Cor. ahi , ahi gran male 
E' l’effer fervo altrui, da forza vinto 1 60 
Anche quel che non dee foftiene. Ecu. o figlia 
Le mie parole all’aura fparfe invano 
Furo gettate intorno alla tua morte. 

Ma della madre tu fe punto ferbi 

Più di valor, t’adopra, ulando tutte, 16$ 

Come fi lagna l’ufcignuol, le tue 

Flebili voci, onde non refti priva 

Di vita,* e in atto eh’ a pietate mova, 

D’Ulifle ai pie’ ti getta, e il perfuadi 

(Il pretefto ne hai già * poiché de’ figli 170 

Tiene anch’ egli ) acciocché pietà lo ìtringa 

Di tua mifera forte . Polif. Uliflc , veggo 

Sotto alla velie che la delira afcondi, 

E che volgi la fronte indietro , ond’ io 
Non tocchi il mento tuo, nulla temere, 175 
Il mio fupplice Giove hai già fchifato. 

Poiché verrotti dietro, c per cagione 
Che il dellin mi coftrigne, e perchè voglio 
Morir, e s’io non lo voleffi, donna 
Parrei codarda, e della vita amante. 180 
Ma a che vivere deggio. 3 io, di cui padre 
Fu il Re di tutta la Trojana gente. 

Da tal principio la mia vita tralfi. 

Di poi nudrita fui con alme fpemi 
D’elfer Ipofa de’ Regi, avendo allora 185 
Non pochi emulator delle mie nozze, 

Con invidia allettando a chi dovea 
Entrare in cafa, e ne’ paterni lari. 

E tra 


Ver. 161. 0 figlia ) Parla Ecuba a Poliflena non fenza efTcr udita 
da Ulifle, il quale nafconde la mano delira, e fi rivolge col volto in- 
dietro per non eller tocco e pregato da Poliflena. 

1 er. i8a. II Re te. ) Priamo Re de’ Troiani. 
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Alnsoivot A’ w $'v~lw& TS'aieuny LI 
Tajjcu^ì , 'TrecpSivoiri t ùnri{lKiir r T©' (iia ae , 

I Vi; .SeiVr, 9r\iiì co Jeardetrai' (myoy , 

Nuù A’ «Vi Ab\#. ftfÙTtt (iiv (ii rinfict 

Qxvày ipju> ni^nnv , u’x avSot óv . 

'E ir ut iato! ùy <T temo'?/! ùfiày tppiyxt 
'Tó^oifi ày , ór <nr ùpyvpu (i VVliCiTaU , 

T/uì E'iwb/joV re %0rip*>Y oroAùiy xdm > 4 

JJpoSfìe A’ ùy iyx.hu rmiroiòr ìv S'ófiOK , 

"2, cupa v Tt S'alia, xtpxtr.y ti ' iptrowcu, 

Auvpiìv ùyttcreiy ùfiipaiy (i ùyctyxóra . 

A IX» Ae <7Kfià «TaX© - ùy»TÌc toSÌy 
'X pcf.'à , Tvpàvvw TpÓdtY tf%l OCfltVCt . 

OJ S'ìtT, aspi» fi òfifióruv ÌK&dtpOY 

*P(yy& <roA’ «A» tdpo'rtZàa ìfiòv S'ifietf , 

A'y Ip [ì O'S'uoaéi , Sì S'itpyecTcu fi' iytvy , 

OiÌt’ fXm'A ©" yip , «re tb Ao''»f o/xù 
Qipn& nroep ii(iiy , <5f fl-sr’eJ -spor'oi /uè 5 ^*, 

M irtp , < 7 lJ S~' ilfiiY (inS'tY ìfnroS'càY yiy» i 
Aiyuerg, (ili Ae S'pàaot’ au(i/3éhts S~t (iti 
Qai’àv PTQÌy cùtTXptoY (ili xetr à%ieey TVX&Y 

O'f <77f wc «si -Ss y&tSitu Xecxùy , 375 

„ 4>e/w [lìy , «X>« A’ , ai/^eV iV-nCwV * 

„ 0«;ài A" £.o> f(B (lòcAov &TVXÌnp@’ 1 
n H" £W . iò yip £ii y (ii) y.acxùc , fiiyocc toV®' , 

Xo. 

rw. 3 j j. *xs§!nurl r '..../mito ) Tittimùt <f icitur prò /u'tw 
■ 5V»». Q^ute cum ita fint, nihil cauAse erat , cur Canterus prò n/rec 
legeret ,U(y* . Nec fané exempio , quo utitur , proficic hitum . Porro 
"to' ivi, 3 kcttvc expiicat Baroc.cod. i^xtptni iix tv k&'-i 51** • Vide ut nos 
funms Itaiice interpretati. 

Per. 35 6 . 1 mito j Ponitur muti hoc loco prò x u C*t ■ hoc eli: x u &* 
? ««)»>«'», exccpto mori folum . 

P'er. 3 S 3 . xiptiair ) Ulurpatur hie etri ptipxt rò vàr xtpxlnr ehim 
dicitur prò òpia/urTit . Hoc nomcn przterea multimodis interpretatur 
Baroc. Cod. apud Kingium. 

P'er. 37 6 . -tii-etr èr-nS-tìc Zyy? ) Sequor hoc loco Baroc. codic., qui 
ha>c fuper his habet : rò ’jnyir’ i»-n3-*ì; ri tu ere vxpei rò pipa fiìr, 

• rpit -ni ùyù 5* Vide Italicam interpretatioilem. 


355 

360 

365 

370 


Per. 107. guida me dunque ) Si rivolge a favellar con UlilTe. 
Per. aia. madre, tu poi ) Ora h rivolge a parlar con Ecuba. 
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ECUBA. ATTO SECONDO. 81 

E tra le donne e le fanciulle Idee 

Era io Signora rifpettata, o lafla, ipo 

Pari alle dee , fuor Ibi , eh’ era mortale . 

Ed ora fchiava fon : prima , tal nome , 

Non eflendo più avvezza a udirlo, fammi 
Defiderar la morte: e poi padroni 
Io forfè incontrerò di ner talento, ipj 

Qualunque fìa, che me d’Ettòr Sorella 
E d’ altri molti , a prezzo d’ oro compri . 

E ponendomi a forza a far il pane 
Nel fuo foggiorno, e ad ifeopar la cala, 

E attender del Telajo al lavorìo 200 

A trar mi sforzerà miferi i giorni . 

Poi qualche fervo , chi là donde prefo , 
Macchierà i letti miei, che pria ftimati 
Degni de’ Regi fur: non fia ciò vero. 

Quella degli occhi miei libera luce 205 

Abbandono offerendo il corpo mio 
A’ Numi di laggiù, guida me dunque, 

Ulilfe, e là guidata uccidi' ch’io 
Nè di fpeme appo noi, nè di configlio 
Veggo ficura via, che in alcun tempo 210 
Scorger la vita mia felice io deggia. 

Madre, tu poi non ci frapporre alcuno 
Impedimento nè in parole, od opre' 

Ma che muoja acconfenti innanzi, ch’io 
Soggiaccia a cofa vergognolà contro 21 j 

„ La degnitade mia. perocché ognuno, 

„ Che a fentir non è avvezzo ingiurie ed onte, 

„ Le foffre al giogo fopponendo il collo, 

„ Ma fe ne duol, e molto più felice 
„ Fora morendo, che reftarne in vitaj 220 
„ Che il viver con ifeornoè un grand’affanno. 

Na- 

l'tf. 189. fanciulle Idie ) Cioè vergini Troiane. Ida , monte della Fri- 
gia non molto lungi da Troia. 

Per. 205. Qui- fi a ee. ) Cioè piuttoflo voglio morire, e andarmene 
Atterra , che (offerire sì fatte coft con tanto mio (corno . 

Ter. 207. 


/ 
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Xa. „ Anror %ctpeatrilp , x$èx/<7»/t«©' ir (Ipoiaie , 

M E’^Màx ytviàau ' x*xi* (àh^ov ìpyirtu 
w T»f femore rèroux ò-ioif . 

E'*. K**.£r /LttV «x«f -By^aTÉp * «*« x*\£ 

Atrtr» «psVfrir * « «Te Ah t» n#XsW 
’Xàe/v ytriòeu irati! , £ ^.óyoy tpvytty 
Tp tàr, O'Auarsù, tAoAi /usV pnì Krctvtn * 

H'/Ltoéf S’ cayovTV “Opòf vrupày A\iAÌv( , 

Kszthts , /ai; phAsA’" iyeà TtKoy Yìàzfy , 

CTf xcùAa Oi-rcA©' ÙKtcnv ri\ot( ffaKÙy . 

OA. OJ <r’, ® ytptuct , xctrSetvùy Aò^iìkites 
<bÓHuapi A’%ouvf , òAot tÌoA’ nriiaeno • 

E*. T> Hf Ae /ti’ a&« 5 i/^oeTeì avppoy&^aari , 

K ai Air wof xd/ti aiutar®' ytviiaerou 

F <LLf. y vixprp ti Ttj> toA’ Pj\taTx\JLWp 

OA. A*Alf X 9 / 5 ffl <rir àctyalT® . lì ‘ 9 p}T 0 l-l&’ 

A"*®' “Spjr «*>> . /Ani i wA' ÒQHktfity . 

Ex. rioA^y àyóyxif , àvyterQÌ auuSccyHy s/ti*. 

O A. EU * « >0^ o?A« Asao’o'Wf xtxrtifiiv©' ‘ 

Ex. O'xoì* xiojA A/>udf , 5 x&>r Tir A’ t^opuu . 

O A. Ot/x * id^-s x«A» noìn ai ffopvrtpMS , 

Ex. fl’f riti A’e'xàira xarAdr « pLiSyaopuau . 

OA. A’A’ #A’ sj s> jt/.ix tAóA’ àirHpù cuòri Xnrtér . 

Ila. Miri/), x/$i (Mi. £ »«’ ^«i A oitpr'ut 

Ver. 379. xlrlriin® ) Argentum vel aunjm me* uè* ut anlmadvtr- 
tit Scholiaftes , dicitur <re xexxpxynbor . Et Urtine* dicitur <nf *fx«- 
ftynbo* . Argentum vero vapxmfua* voeatur tv Txpmrxapxyuitir . 
Hinc ad alia transfertur . . 

Ve*. 381. ràfang.) Cantabrig. fecunda habet Sr»^ fine T'S ri , le xpàr» . 
Ver. 382. K«ti»/uV N ’T«) «*\Ùc hic ufurpaturpro ^ 3 -Ì?, & àxiftSe. 
Ver. 391. T'/XH? Il n «Mi ) Nonnulli putant -re' chxd fumi hoc loto 
prò *<i» . At perperam . Nam haec ita funt interpretanda : cum audiflet 
Nrcuba, Achillem non aliam, quam filiam petere , refpondet , velint fal- 
lem fimul cum filia mat reni occidere . Quo fenfu belle quadrai eia*» .. 

Ver. 395. ni 5 > Ac. ) h. e. « 3 / /uì 5 rirìe u>pn\aptt* x-ciùAcn : Uti- 
rum ncque bine Mercmut parrare , feilieet, madaeionem fili*. 

Ver. 397. e/Jot tu ujòmt KfiminÌT&* ) H*c , ut animadvertit Baroc. 
cod. TicAppattnic non dicuntur; fed eli Attica prò K«Tt/i«. 

Vide tamen , ut ego fum interpretatus . _ ... 

Ver. 399. ìk • UZy*) Ita lego cum politioribus Criticis. Alias legeba- 
tur » n’a*ye . Quod minus appofitura citiftimaverim. IUud tamen reti- 
nuit King. 


380 

3»S 

3PO 

3 PS 

400 
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Co.,, Nafcer d’ onefta gente è tra’ mortali 
„ Un ammirando e fegnalato fregio: 

„ E diviene maggiore in quei, che degni 
„ Ne fon, d’onefto e di ben nato il nome. 225 
Ecu. Ben favellarti, o figlia mia; ma quello 
Tuo faggio favellar è a me di doglia. 

Che fe al figliuolo di Pelèo la grazia 
Far vi conviene, o Ulifle, ed ifchifarne 
11 biafmo, cortei già non uccidete; 130 

Ma alla pira di Achille or me guidando 
Uccidetemi pur, pietà non v’abbia. 

Io fui che partorì Paride, quello 
Che al vibrar de’fuoi dardi eftinto feo 
Cader di Teti il figlio. Ulif. a’ Greci l’om- 
bra 235 

D’Achille non te no, che rta immolata. 

Ma cortei richiedette, o vecchia donna. 

Ecu. E voi me con la figlia almen fvenate, 

E tanto fangue fia, che doppio beva 
E la terra , ed infieme il morto Achille , 240 
Che tali cofe a voi richiede. Ulif. balta 
La morte di tua figlia : aggiugner altra 
Ad altra non fi dee/ nemmeno quella 
Doveflimo . Ecu. ma pure a viva forza 
Io della figlia in compagnia morrommi. 245 
Ulif. Come ? non io già fo d’ aver fovrani . 

Ecu. Come l’ edra alla quercia , io cosi ftretta 

Me ne ftarò a cortei . Ulif. no , fe t’ accheti 
A’ più faggi di te . Ecu. per certo quella 
Figlia non lafcierò di voglia mia . 250 

Ulif. Ma nemmen io di qui parto lafciando 
Cortei . Polif. t accheta alle parole mie , 

O madre/ e tu rallenta il tuo rigore 
Trag. I. I Con- 

Vtr. m. Nafccr re. ) Il Coro lodando la coftanza , e la gencrofità 
di Poliffena dice quelle cofe verfb gli fpettatori . 

f'er. 135. rii Teti il figlio ) Achille figliuolo di Pelèo , e di Tetide, 
«ccilo da Paride figliuolo di Ecuba co’ dardi. 

Vtt. *53. t tu rallenta ) Parla con Ulilfe . 
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Xà\x VBKiùny (inorai òvfitsfiiyoit , 

2u i' fiJ ruXaiva ton xpecrin fui fittati , 
B«X« ortrity npòi &i ai ìkxmjoI ri còr 

r tporm xjmtu , n>pò< filar àòsfity» • 
uoyÙJal r tx yiu fipa%ioy&’ 

’2,iraì)HV • « qr ti arti fui oùy . « yàp O'tor . 
A\‘ u <pihit fiat fittrtp , niiray Xtpx 
A 'n y {? orapuày 'Xpocrfia\Hy or apuli i 
Zìi Svot aiòli , «A* yuL Tayóram 
A ww xùxkoyò’ il}. in orpoai^ofiai . 

TeX©* iTi^m (Tw I fj.ii y ‘ZpoTpòty fiorar 

fìi 7 flit Tip y li TiXuJ àlrufll ili X.XTV . 

Ex. fl’ òùyonp , tifiìii i' l’y tpÓH iukHlcofi.tr y 
Th. A'yuup& f àyufiivau & , «iy /u • 

E x. Oìxrpà cù rixyoy àòkia i' ìyà yuu» . 

Eia. E’xh <f ir àia xticofuu ciòtr . 

Ex, Oìfioi <n i paca ‘ xoi nkdsniaa filoy • 

Ilo. A«Xjf òayàfuu j Tarpai Se tkHLòtpu . 

E*. 1 1 f/.Hi ii y irtvrtixovr afioipoi ili rixvay , 

fio. T i ani tifai E ’xiop y ì ycporr fina oróny ■ 
E'x. KyyiAi } nrctjQùV et^\i(a7urljj ì [/.£ . 

TIo. fi 7 rt/J^ee } fiarot ò y oi fi ìòpi^aò' iriivi . 
E x. n 7 riti òtùpa òuyartp àòhias rvxm • 

ITo. Xeùp il mira y X°ùp f Kotaóripa r ìfial . 

E'x, Xajpamr ÓAoi } (utrQi <T’ «x iYn> . 


4°S 


410 


4iS 


420 


415 


no. 

Pie» 4ld. A >upij>&> , tic. ) Hunc verfum untar rtàripar pofuit Can- 
tabrigienfis fecunda; atque praterea eum, qui fequitur, verfum olir pi 
&e. expungit. Ego alteram leftionem fequor. 

Va. 4x1. wurrvurr' ipuipoi ) Undeviginti filiorum , ut ait Schoiia- 
fles , Hecuba mater fuit ; iti tamcn (c aZluoir dixit, Trirry. 

MtT Sftaipai tì tìk »ai», t/oinqunginta orbate libtris . Vel ut habet etiam 
Cicero lib. 1. Tufcul. Quaftionum , fuis Hecuba filios rà$n ( Priami 
adnumerat . Quo tamen loci Cicero fcribit , deceni &. feptem filios haud 
ri^ut fuiffe . 

Va. 411. Tt rot , he. ) H. e. trina tri , vel asci ai . 


Va. 181. » fino ) Dice quelle parole abbracciando teneramente la 
madre. 

Va. 184. o mia Calandra ) Saluta Caffandra fua Torcila , fe bene 
feoa prcferne , ritrovandofi ella nelle tonde di Agamennone . 
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Contro de’Genitor, che giallamente 
Sono fdegnati, di Laerte o figlio. 15$ 

c. Tu non pugnar co’ vincitori, o laffa: 

Vuoi tu forle cader fu’l fuolo, e a forza 
Strafcinata fquarciare il vecchio tuo 
Corpo, e dal braccio giovanil ftrappata 
Trarne vergogna ed onta? ah quelle cofe 160 
Non foffrir, che di te non fono degne. 

Ma, madre mia diletta, a me la mano 
DolcilAma tu porgi, e guancia a Sguancia 
Accolla/ ch’io non più per l’avvenire, 

Ma per l’ultima volta ornai del fole 16$ 
II raggio e il giro mirerò, gli eftremi 
Miei laluti per fin ricevi . o madre 
O genitrice mia men vo fotterra . 

Ecu. O figlia, e noi fen rimarremo vive 

In fervitude. Polif. iofenza lpofo, e fenza 270 
Gl’ Imenei , che ottener dovea . Ecu. tu figlia 
Degna fei di pietade, ed io fon madre 
Infelice. Polif. e laggiù ne’ regni bui 
Rimarrò da te fcevra. Ecu. oimè, che mai 
Farommi. 3 quando finirò mia vita. 3 175 

Polif. Nata di genitor libero fchiava • 

Morommi . Ecu. e prive noi di ben cinquanta 
Figli . Polif cola di te dironne a Ettorre , 

Ea al vecchio marito. 3 Ecu. annunzia, ch’io 
La più infelice fon fra quante v’hanno. 280 
Polif. O leno, o poppe che m’avete un tempo 
Dolcemente nudrita. Ecu. o figlia, cui 
Tocca immatura e trilla morte. Polif. o madre. 
Ti faluto, e te pure, o mia Caflandra 
Or faluto . Ecu. falute abbiano gli altri , 285 

Che non puote la madre aver falute. 

I 2 E 

t'er. ij 6 . Tu non pugnar ) Ora fi rivolge a parlar con la madre. 

. raadrt mia diletta ) Prende per mano la madre, e 1' abbrac- 

cia , e la bacia. 

Itr. 279. gl vecchia marito ) Cioì, a Priamo ucci!» da Pirro. 

tir. iti. 
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n». 

E*. 

n s . 

E'k. 

n*. 


e*. 


CT 5 t iy piKlrroK O ppé} rTo>.u<T«p©' xàj-.t . 
E <’ j>’ . àrirà iT’ , <ùiTt ww . 

Zj, $ Stuàane Sfili* auy/.hH<Tn nò cót . 

Té’S/w’ , TQÌy dayày xaxàty Sto . 

K Ófll£ Q'S'uOJtÙ fi àfiptStìi TtTKOli xàpa 
£2V TQÌy erpaylwoi y ixrimxa xapS'iaf 
Qplwoin fiarpòt rlw S'' ir ìxnixat yóoif . 

Ql pài ’ <Df offttrtt» yàp ero'y óyofi i%trl fui , 
Mstvi *<T «V , txìò òcra»' %póyoy %ip*t 

Boi;» JU Metili , {? Tvpxt A’xiAtvt . 

O; iyù TpoXfÌTàt 5 AutTOI <T • (IH fliXH , 

ST Svyanp , «4<t< fiarpòs , txrnyoy %{/>* , 
Aàf ’ fili Kit pi fi àroiS'' * àruKÓfilw piKeu . 
fìTf rio A àxeuvay avyyoyor A lotrxipoiv 
E'XsV&o iS'oifii . S'ix xxKÒy yàp òfifiàrvv 
Aia XP* Tpoiay ttKt rlw AS'aifiiy* , 


43° 


435 


440 


X». AJpet Tornai , aZpa , 

A'^f ronoróput xo filmai 
Ooxi «correr ir 0 IJ'fia Ktfiras . 
TIoì /tt« to»' (liKtay Topàjrni * 

( T^> «TetoVuo©* «par o/xoi» 
Kt^Shìt' àpicojlou ‘ ) 

H* AugfcT®' ó/>/*o»> etitocr } 

H' pSiàS'®’ t ìV3m tp/ xaAiruy 


44S 


45© 

Ttt- 


r«r. 419. Ei’ >’ ) H. e. x«»*rtTXf. 

rir. 458. 0" />« Tfitu'n ) H. e. ?«» «> lì iWr»i ut ego interpre- 
tor. Vide lui. interp. 

f«r. 444. A?;* ) Verfus funt àmrpopnioi , & h*c iftpì prima * 11 . 
Hac de re plura apud Hephaeftionem . 

f'cr. 445. A'-nt ) Ita fcribitur, & i/d fiirpst Sri , inquit Schol. 


Per. 308. Ama te. ) Vergendo il Coro condotta via Poliflena da 
UliflTe, piagne. Una fola donna favella per tutte 1 ’ altre Troiane, che 
compongono il Coro. Parla con l’aura marina, perchè erano i Greci 
per ifciorfì dal lido , non Capendo quelle donne Trojane dove fodero 
per effer condotte . 
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Tolif. E Polidoro mio fratei ne’ Tradì 

Bellico!!. Ecu. fe pur vive, ma temo, 

A tale in tutto emmi fortuna contro. 

Folif. Vive, e le tue pupille a te morendo 2£® 

Ei chiuderà . Ecu. fon io già morta pria 
Di morir, per le mie fventure. Folif. UlifTe, 
Di quà mi guida con le vefti il capo 
Ravvogliendomi y ch’io pria di cadere 
Svenata, il cor mi sfeci ai trilli lai 295 
Della madre, ed inoltre io lìruggo lei 
Co’ pianti, o luce* a me chiamar già lice 
Il tuo nome* ma teco io non ho parte. 

Se non per quanto tempo or tra’l coltello 
E la pira men vo di Achille . Ecu. ahi vengo 300 
Meno , e le membra mi li fciolgon , prendi 
La madre, o Figlia, dà, porgi la mano. 
Priva non mi lalciar de’ figli . amiche , 

Son io perduta . oh la Spartana fuora 
De’Diolcori almen Elena ornai 30$ 

Vedeffiy ch’ella pe’i bei lumi Troja 
Felice perir feo eoo tanto feomo. 

Cor. O Aura marina, aura 
Che le veloci navi , 

Che van Tonde folcando, 310 

Tra de’ marofi porti , 

Me fventurata dove 

Tu condurrai? in balìa 

E in cafa di chi fchiava 

Andronne? al lido forfè 315 

Dorico? o di Telfaglia, 

V’ dicono, che il fiume 

I 3 Apì- 

Vti. 300. mtn vo di Attili») Dette quelle parole , Poliflena con Uliflo 
parte . 

*?• *<?'• * hi vtn S° m,nc ) Hcoba fi fente mancar lo fpirito, e chia- 
ma m ajuto la figliuola, ch’era gii partita. 

1 yn ' , 3 °1 ?*’’ /umi > cioi > l* r 1» <«» bellezza , per cagione del- 
la quale fu «LllrutW Troja . 

l'ir. 30», 
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Ti'àruv irttTtpt 

Qttr.V AVfcTazàl» 

UpS ix hlTTcU/Hy j 


H- rààrjj' *>.l>ìf*i 

KvTf -rtuTrouiveep 'nlkeuvxr 
Oikt/mÙ 1 fiirrur linear oÌxìk 
E^-Sa upur&yoAi ti 
A sé;;-* & itpif ttnicyj 

nro> 3 « A ara] piket f 

HSivQy àyctkyjx. flit’ 

Ziuù A/lkldn TI X-àfrunv f 

Piprifut it ti <vsàf 
~x.puaiet» àf/.TVXJt 
To’- et T &ikoj»3U • 


455 


460 


4^5 


H* IlaAaJ'®' ir irc\« 
Tòf xaìiifippa A-3«- 
J'etiar iV Kpoxtf) Trtnrkp 
Z éS'Otiau àf.uxn irakxs , 

Ey tTaiiTaKfam 'rotxik- 
k*a àySoxpixom tIwcus * 


47° 

H Ti- 


f'ir. 454. riri/a \nraitur ) Lefrionem hie non imperite mutat Ba- 
roc. Cod. propter metri rationem . Nam , ut Trochaicus fit verfus, 
quemadniodum & in Antiftrophe legit, t»; j-o/ar Aratura» , fulcor irri- 
gare . Idem enim Cod. -ri aituihi interpretatur wij^rr». Ceterum 
quoad verborum fenfum eodem recidit utraque 1 ecì ì o . Nam >w'at par- 
tem prò toto, & rrji'a prò eodem ufurpamus. 

ter. 45 j. H ' rìo-sr ) dr-nrpapi *ft tot yerfibu* conftans, quot 7 pe- 
ci . Prxterea hoc loco «ri noni eft intelligendum xcp^trnp H* • Et 
lic deinceps. Quo non animadverfo, obfcuriflimus fit fenfus . 

hr. 457. cikoh ) H. e. ir oimh ri» itaarrtùr, ad quos pervenirct. 
Per. 4 66 . H"* IlahAdìor ) rpep ì Zei/ripx eft . 

ter. 469. £iC’f3/uxj cii/xtm »r.:»ss ) Mos erat Athenis texere viftorias 
Palladi?, cum Dia bellorum eflet, & ea qua Juppiter cum Gigantibus 
geflit. Hocautem fiebatin Feilis Panathensis, quibus intererant omnes 
Athcnicnfcs, aliique Greci , qui Palladi veftcm varie piftam pubi ice 
exponendo dicabant . Idem animadvertit etiam in hunc locura Stibli- 
■us. 
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Ap'idano , che l’ acque 
Limpide e vaghe mena, 

I campi inonda e impingua? 


* 9 


320 


O col marino remo 
Io mifera farò 
Nell’ Ifola portata 
In que’ foggiorni trilla 

Scorgendo ìa mia vita, 325 

Dove la prima palma 
E il lauro i facri rami 
Porfe a Latona amica 
Del divin pano a onore? 

E della diva Diana 330 

Con le fanciulle Delie 
L’aurata benda e l’arco 
Celebrerò col canto? 


Oppur nella Cittade t 
D’ Atene u’di Minerva, 

Che in vago cocchio aifide 
Di crocea velie cinta, 

Porrò i dellrieri al cocchio , 
Fingendoli a ricamo 
Con ingegno!! fili 
Di color vario tinti. 

I 4 


33 $ 


340 

Op- 


Ver. 318. Afidano ) Fiume della Tenaglia, come fcrive Erodoto, • 
Strabone. 

Ver. 313. Nell’ Ifola ) cioè in Deio, ifola dell’ Arcipelago, una del- 
le Cicladi , dove Latona di Giove partorì Apollo e Diana , in onore 
della qual cofa crebbe la Palma, e l’Alloro . Quindi è chiamata fri- 
ma Palma , perchè prima di Diana nacque Apollo . Intorno a quella 
favola leggi l’inno di Omero in onore di Apollo, e di Diana. 

ter. 330. E della diva Diana ) Diana , cui piacque fommamente la 
virginità, fuggì dal conforzio degli uomini, e con le vergini andò per 
le lelve con l’arco alla caccia. Della qual Dea più verrà acconcio di 
favellare nella Tragedia d' Ippolito coronato. 

Ver. 33 j. ove Minerva ) Da Minerva, che in Greco A’Sii/ì s’ appella, 
prefe il nome Atene. Ella è detta inventrice delle frime olive , e dell’ 
arte del teffere. Vedi fopra all'annotazione del Greco. 
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H" Ttmyity ytytày , 

Tàr Z £j( òfifiTvpàt xoifll^a 

*&hoy[uù KporlS'ttf • 

O? fi 01 Tfxiooy ipiùr . 
or fioi varipur , %$oyòs 

©’ , 3 KaTTrp XaTtpHVtTlU 
T upofiira } S'ogjbirtrr& 

Tv A'pytiar ’ tytò <T ìv 
E«Vje p^SoW <SV xix.hu [leu 

Alshx KiTÙff’ A erar 
Eùfxùvaf Sepóraiyar f 
A'Ac 2 ^aa èùS'a Suhàuts . 


*75 


480 


Ver. 47 j. O’fta ) A'rnrpctì fecunda eft. 

Ver. 478. toe^KTiyroe ) Ita lego cum Cantabrigienfi prima . Secunda 
habet ìog^hira-nt . Verfus tamen, fenfufque utrinque concinnus. 

Ver. 481. ECyùrtK ^fp-hraufir ) Dicit, fe reliquiffe Afiam, h. e. lo- 
cum, in quo condita fuit Troja, quae in Afia fita eli . Hinc cher aW 
fiiprt pomi , totum prò forte. Vocat vero Afiam fervam F.uropae ; quia 
Greci, a quibus Troja capta fuit , Europam incolunt . Mire haec fa- 
piunt poeticum (cri bendi genus. 

Ver. 485. A'hhUar ilio. òx\iu» t ) H. e. ut ego interpretor, prò re - 
giir patri ifque thalamii feti domious triflia loco forrito . Nihil enim tri- 
Ilius quam cnorrem vivere , Il alteri fervitute mifere effe mancipa- 
tum . 



AT, 
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Oppure de’ Titani 
Dipingerò la ftirpe. 

Che Giove di Saturno 

Figliuolo con ardente 345 

Fulmine vince e doma? 

Oimè donna infelice 

Pe’ i figli miei . oimè 

Pe’i genitori, e il patrio 

Suolo, che fu diftrutto, 350 

E traila fiamma e il fumo, 

Da’ Greci prefo in guerra. 

In peregrin terreno 
Io già farò chiamata 

Schiava, lafciando l’Afia, 355 

Che dell’Europa ferva 
E divenuta, avendo 
Cangiati i miei foggiomi 
In trilli orridi alberghi. 


Vtt. 341. de Titani, te. ) Dipingerò , cioè , farò a ricamo la guerra 
de’ Giganti fulminati da Giove. 

Vtt. 35 6. Dii l' Europa ftrv » ) Vedi quello abbiamo detto nelle anno, 
tazioni al Greco . 
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T«K 

X». 

T 

r> 
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» 


Fx. 

T«x. 


n Où tL ù àyocoroev JV tot aerar Yhiu 

E 'vutfilw òcv £ < c,&’f/>iut , 'TfMoeò'a xóptu * 

A vr» rihoc t ffu yùr i%w' tori %%ov't y 
TochSvtòit xèiTtu t auyxiKhHfffjiiy» trirhoit . 

CV ZsJ , <n hi^ee’ róripà a àv Spòra: ópòcy ’ 

ET <To^«/ «Aair tÌìIiTì xixràScu fiórlw t 

"ir òbiti , ^oxiy-Taf S'euuóruv óra/ 5>eV©' , 

Tifiti «T e or ónta, ròcy (òpon'i: iriOKoriiy * 

OJfc «E àvocoroc •?$! rohvyjòrrcer tppuyòtr ‘ 

Oùx vii Tleizy.tt tu (jciy òhfòie Scu.ap * 

Kai yuli or òhi: ptìv oròtiT àrtrirxtr S'oop , 

A?t» <Té' , Uhi 7 , ypù: , arati : , «V/ ^•Soci 
Kór*/ , xjV« rpCparrac fvrhuor xcpec , 

4 >éÙ , pfb , y ipOtV fjiiv (ìpl , OUftlf JV 1 / 3 / SoCYHY 
Eiir, ire/y eùtryf? ortQ/crurùy Tvxy Tiri. 
A'viracf u i urtivi , J piimpnoy 
Tlhòbpàv troupi , £ 75 rocAÒyxav y.óprt , 

Fa * 77f àr® - aòifioc TÙptòv àie ìèp 
Kòàat * 77 Kivù: pi , òf Tif ó, hirrapiirtiu * 
XaA.vJ^f®' Hxu , Aavotif'òv iirnpirn: 
A'yat[J.iptvov& r i puf.ee vr® 1 ci yuiiau , flim . 


485 


490 


495 


500 


£1* p/\* 


Ver. 484. n» ) Verfus funt ìct/uPnol rpl/xrrpst ntmL\tiKioi . 

Per. 490. J/XJ* ) Sic interpungendum eft polito commate poli 4 /jCJì, 
quod ad lé(at referri debet, non ad tonimi.:, ut imperite quidam ar- 
bitranti^ . Nihil tamen vetat interpretari <lkt1j , ut ixippipta fit prò 
•AoCJiit. Nolim ego ex hoc loco anfam arripere quempiam traducendi 
Tragicum nollrum, veluti Senior , cujus impietatis nonnemoeum injuria 
arguere non dubitavit. Nam , ut ad excerpta, inquit Grotius , Multa 
in Tragadiit funt non ex Poeta fenfu di 80 , fed congruentcr pcrfonce , 
qua loquent inducitur . Euripides piane dici, Sii- 

ter. joi. E"a. ) H. e. itpit. Vel ioti «xxAijffm ufurpatur. 


Ver. 3. puffo a te ) Gli inoltra Ecuba, che giace in terra con velli 
Coperta . 

Ver. 15. E coflei ) cioè Ecuba* 

Per. ao. forgi o infelice ) Taliibio tenta di far forger da Urrà Ecuba . 
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ATTO TERZO» 

SCENA PRIMA. 

T altibio , Coro , Ecuba . 

Tal. ^"''Olei, che un tempo fu regina d’ilio, 
Ecuba dove troverò, Trojane 
Fanciulle? Cor. predo a te, Taltibio, in terra 
Giace fupina tra le vedi involta. 

Tal.,, O Giove, che dirò? che tu proveggi 5 
„ Quaggiù forfè a’ mortali ? oppure , eh’ efli 
„ Han ftoltamente invan quella credenza 
„ Falfa penlando, che vi iia la ftirpe 
„ De’ Numi, e che fortuna e freni e regga 
,, Tutte le cofe della umana gente? I® 

Coftei regina dei Trojan cotanto 
Ricchi un tempo non fu? non fu coftei 
Moglie di Priamo avventurato tanto? 

Ed ora tutta la ciuade sfatta 
E’ dall’ armi nemiche, e coftei fchiava, 15 
Vecchia, lenza figliuoli in terra giace 
Imbrattando di polve il trillo capo. 

Ahi, ahi fon vecchio già; ma pur m’avvenga 
Pria di morir, ch’io cada in qualche avverfo 
Cafo di mio difnor. forgi, o infelice, 20 
Da terra il fianco, ed il canuto capo 
Alto folleva . Ecu. lafcia : e chi è coftui 
Che giacer qui non lafcia il corpo mio? 
Perchè, chi che tu fia, me trilla fcuoti? 

Tal. Vengo io Taltibio degli Achei miniftro; 25 
Che Agamennone ornai ti chiama, o donna. 

O dol- 
ora Tcrxfl. In quello Atto racconta Taltibio la morte di Polifl'ena 
facrificata ad Achille , c narra le lodi di lei . Ecuba novellamente li 
querela. Ed il Coro chiude l’Atto. 

Vvt. j. 
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Ex, £1’ pixrctr , Ap<t x$(ì ì'jriaq>ó£,au atopp 

A ox.ii> A'^cUoìf if\$is • à< QiX cu> xiyon . 
uuiv , ìyxorifiui } »j-i piai , yipov’ 
T*X. 2iù xaiiToe YMrSacnìaetv . ok Seènni } ytwcU, 
H'kui [it'jKTHya)* et. ri/xorany <Ti fxt 
Alluci t ArpùS'au , è' X«àr A'yatiMf . 

Ex. O/ fui li Xf^ecc ‘ ix. àp eia S&yapttyaf 

ATjtÀXvW liucci , <rnpiayiy Kocxù * 

0'x»x«r , ù Tea , purrpòi àpraStìuT céro . 

H /a«f <r aTtxyoi tbVjV , ù mXcuy iyci . 

Ilàf x<a viy ifecrpel'etr ‘ Ap aùì'àutyoi * 

H’ «psV td J'hkok >ix$t& air iySpày , yipoy , 
KT«’/oy7"er * ferì , xcdirtp ù Xt^tuy fiXct . 
X«A. AjxXa pii S'óxpuct xipS'tcycu , yiuicu , 

2i;f orcuS'òf oÌxtùi . yini ti yàp Xtyuy xccxà , 
Ti^* nói'' ópefut •9pòc ircép'p •S’ÓTwAy». 
TXatplw /iir òy_X&’ orca Kyccixù epeeri 
Tìxijpnc tufò T<jpL0u aie xópns tori <r<pctyis , 
Aafldy $ Ay^Pkitis orati TloXu^iylui Jpfipòi 
"Enei «V colpa ytiputr ®’ , T*X*r <T’ *j>» . 

A «croi <r’ A'ycuùv txxQproi vtctyicu , 

ZZxiprxfict fi itty* chi x*8t%orrv xtpo'rr , 
E’croom • orkàpts <5'’ ir X f P°~ lr S'trctr 
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Vet.fOJ. cyxsfuutr ) tyxcrZ (ignificUt Kcm tyct yj . Et hinc otóC?ìi. 
Nam feftinantes folent pcdibuspulverem excitare. Pratcrea inquit, ìyl 
/use , qua omnia explicant miram cupiditatem , qua moriendi Hecuba 
flagrabat . 

P(r. 514. t »«7 «■’ ) H. e. tv tri et per crafin . Alii explicant rò 
òr tra. IUud fortafle fatius. 

Per. jii. crac .... nx»jpi>? ) Alterutrum redundarc videtur ; fed *«r’ 
Ivhrtrn belle hac duo conjunguntur . 

Ver. 52». ir pò r lifA&ti ) Non in Cherfonefo , fed in Sigeo fepultus fuic 
Achilles. Hictamcn tue tóu. 3 * A\>xx<«; dicitur , quia Greci in Cher- 
fonefo KtioTaipis/ Achilli conltruxere. 


Vèr. 38. Anco per re ) Cioè, oltre gli altri figliuoli , di te eiiandio 
rimango priva . 

Ver. j<S. il fatto , ec. ) L’animale quando viene facrificato , nel firn- 
tire il colpo, falla per la violenta morte . Peri) dice , che i Giovani 
tenevano Poliffena raflomigliata a tenera giovenca ; perchè non face (Te 
quello fatto nel feqtirfi a ferire. 
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Ecu. O dolce amico, fei venuto forfè 

Onde fvenata anch’io cada al fepolcro 
Per voler degli Achei? che grata cofa 
Mi diretti : atfrettiam , corriam , mi guida , 30 

0 vecchio . T alt. vengo , onde chiamarti , o donna, 
A feppellir la tua morta fanciulla* 

1 due Atridi mi mandano, e l’Acheo 
Popolo. Ecu. oimè, colà dicelti? forfè 

Non ci chiamarti, onde moriam; ma trirte 35 
Nove recando? o figlia eftinta giaci 
Alla madre rapita* e noi de’ figli 
Anco per te fiam prive, o me infelice! 

Ma come, dimmi, la uccidefte? forfè 
Pietà di lei vi ftrinfe? o a incrudelire 40 
Giugnefte, o vecchio, trucidando lei 
Qual nemica? dì pur, febbene cofc 
Non piacevoli tu per dirmi fei . 

Tal. Doppio pianto tu vuoi, ch’io ne riporti 

Per la pietà della fanciulla, o donna* 45 
Poiché narrando le funefte cofe, 

Ed or di pianto bagnerò quelli occhi, 

E allora li bagnai quando cadlo 
Svenata fu’l fepolcro. Era già tutto 
Lo ftuol prefente dell’Armata Achea 50 
Folto innanzi alla tomba al facrifizio 
Di tua figlia, il fìgliuol di Achille allora 
Per man prendendo PolilTena, in cima 
Collocolla al fepolcro. io v’era preffo, 

E Icelti degli Achei giovani illuftri 55 

Vernano dopo, onde tener tua figlia, 

Che al colpo fier non fi fcuotelfe. il figlio 
Di Achille poi, prendendo in mano pieno 

Un 

Per. 30. effrtttiam ) Ecuba credendo , che Taltibio forte venuto a 
chiamarla , perchè forte anch’ella inficine con la figliuola facrificata, 
da fe medefima prerta , quanto vecchia donna potea , forge da terra . 

ttr. 33. 7 due Atridi ) Cioè, Agamennone , e Menelao figliuoli di 
Mito. 

1 Per. 38. 
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Tìóyx/rjroy , \àpH X H & ' T< “ f A'xt&iart 
Xoeà ÒxvÓvTl VXTO/i . ffìlUaÙvH S't [Xlt 
"2tylw A'xtuùv iray-v xitpv^ax ‘rparù . 

K àyù «v'^ycràf , ùnroy ir /xiiroif Tubi. 

2i yìer A'xcuot , r.ya vóce irai Xtaif . 

2rya , r.óira . ylwiuoy <T’ imo ó^Xor • 

O' <T «tek . i irai TlnhiaH , ir ani p S* ìfxìi 
Ai 'CU y OXS [XV TOf <T i XIlXJITIlQ/C vt 
Nix.p£y àytayvs . ì\$i cTair tijk fxtKay 
K.ópnt àr.paxpyìe dipi , 5 Coi 

2tJK 1!( Ti »«).« • HpdLufyiìs <T »/*»)» J-S)'* « 
Aiterai ri opù/xyaf , £ ^«Xn'iiTJ/g/a 
New; , (Tot nptiy , ■npeLua vi r àir l\i» 

Nora Tv^oVoaf , variar «f irirpav [coxìty . 
Totxvt’ iXe!;f , orar ìmpjfyeiB t parie . 

EJt’ àupixpvaoy tpàoyavoy udirne XafSùy , 
E'£«Xxi xoXe* . Xa^an <J' A pynuv rparv 
N iaytuti tviuoi , rrapSivov Xafiùr , 

a»f iapàòti , <roV <f’ ìaiifxiiny xiyoy . 

CV rLù ì[t!w ri per acne A'pyàot rcXiy , 

E xaTa òy»ayM , [xó ne ct^irreu XP°^ { 
Tv/xv’ top fica yàp S'ipluj éiaapS'iae . 
E’x4/-3f/:*x <Té ft’, ihd,$ipa Sauté y 
Tìpòf Stùy [tiSiyrte , xrtiyar . EV ytxpo'in 
Avtji xixjjjàau j 0ar.xls i<r' eùffyuM\xau. . 


S3° 


535 


540 


54 £ 


SSO 

yip 

Aaol 


Ver. 519. Xsat ) Xs« «pud veteres erant libamina, quibus in facri- 
ficiis utebantur. Sic vocata »Vi’ vy;£». Erant enim mel , oleum, lac, 
vinum, Italia idgenus. Porro morii erat **•< fr-ùr, uttriticum, hor- 
deum, &c. Quaix vero «W ivu» , utpccus, ic hujufmodi alia. Alii ta- 
men moriU le \olui idem eue dicunt , & fortatie latini , ut habetur 
ex Baroc. Cod. 

Ver. 532. aiyx. ) Circumfleftitur , quia ir ippica eli. Nam fi impe- 
randi modus eli, acuitur, ut infequenti verfu . In quo falli funt qui- 
dam Lexicographi Gricci, qui e converfo docent. 

Ver. 535. fxx . Joannes King, edidit, puoi. Non inepte. 

Ver. j3 6. Nixpùr ùy .ryic ) H. e. Xsdt iaie et àrxprpiieaf ttjcs 
X« s, ut interpretatur Scholiaftes. 


Ver. 82. come t' accorfe ) Cioè , quando Folifica* s’accorfe , che 1 * 
vulcano prendere, incominciò a favellare. 
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Un bicchier tutto d’ oro , al morto padre 
Verfava di fua man facri liquori . 

E a me fa legno, che filenzio a tutto 
L’armato ftuolo Acheo promulghi ;- ed io 
Portomi in mezzo favellai così: 

Achei, tacete, e il popol tutto cheto 
Rimanga, ornai tacito alcolti; e in calma 
Pofi la turba ; . ed egli polcia difle : 

O figlio di Peldo, e padre mio, 

Qlielti ricevi facrifizi miei. 

Che rendono propizie, e traggon l’alme 
De’ trapafl’ati ; e vieni a bere ornai 
Della fanciulla il nero e puro fangue. 

Che a te doniam l’armato ftuolo, ed io; 

E placati ver noi, e a noi concedi 
Di l'cior le poppe e le legate l’arte 
Delle navi, e d’ir tutti a patrj noftri 
Lidi ; giacché fortito abbiam propizio 
Il ritorno da Troja. Ei tanto difle; 

E indi tutte pregar le armate fquadre. 

Poi prendendo per l’elfe un’ aurea fpada 
Dal fodero la tratte, ed a que’fcelti 
Giovani dell’Achéo ftuolo fe cenno 
Prendefler la fanciulla ; ed ella , come 
S’accorfe, prefe a dir quelle parole: 

O voi Achei , che la cittade mia 
Struggefte, di buon grado io muojo, alcuno 85 
Non tocchi il corpo mio; perocché il collo 
Io porgerò con forte petto, e voi 
Uccidetemi, fciolta or me lafciando, 

Onde libera muoja, io ve ne prego 

Per gli Deiy che regina eflendo, ferva po 

Tra’ morti efler chiamata io mi vergogno : 

E lo 


75 


80 


Vtt. 61. E a me fc fegati ) Era Taltibio Araldo di Pirro. 

Per. 73. a noi concedi Di Jcior le Poppe ) Cioè a noi concedi di. parti- 
re . Ciò dice ; perchè apparto Achille lui fepolcro rattenne le navi da’ 
Greci volendo, che folle a lui facrifkata Polilfena. 

Ver. 8». 
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Aaoì t' ÌTtppóSntTecv . A'yafjt,ipivt»y t' àyx^ 

E Wtv f. itSfiyeu irupSiyor navicete . 

O i S' tèe itt.'X'ir' àr.tKTay vrócrtw orca 
M tS»Kav , htrtp $ fiiymy hi ypxT& . 

K«ww <mt «V/rxwrf J'.azror»»’ .t©", 

Aafiiaa tr.Vxef tfé, àxpac tTuptlt©" 

Eppure kayóv®" «V fiiaor Taf òpipakòv 
MaraV t t"<r«?e , ripya S’»f àyxkuxT@ r , 

K ÓAtra . (£ M^àua «par j-atór ^on/ , 

Ex*?. nràvTuy rkouoyiraTov \iyoy . 

Tt à toiT’ « (JLty rtpvor à viaria 
Tlaifty -topo òv peti , TÒta-ov . « <T ut - uiyiva 

Xp!Ì?"(, TÓptfi Aaiptòc i/rpmìf òtt. 

O' <T a Siktoy t» £ Stkcoy , oixrp xa/wf , 

Ti^rn tnSnptp iryàluxr©' ttappoós . 

Kpmt i F t%eipny , il ti , J' inlarw ’ , òptac 
riaSvio ■opóyotav &%tv ijc^iipiiis iriaùv , 

K/jJtt»»' à xpJirrHy ó[ itfiar àpfftvvy xptióy . 570 

Etb <T àpiixt n ■ytì/i/.a Savaiifi'/ ffpayìr t 
Oùì'fìf tòy ajsiòy (r%tv A’pyàuy oróvoy , 

AAoi ptìv ajsìty , rlw Ssavatray ix yt piy 
ifixAoy' oi ti Tkr party ir u par 

Kop- 

Ver. y;j. Xats< >' irtpp&tiaxr ) Hoc eft ; ò A*»< »xt«' ■ Hac 

dicuntur oir» ? ix» t£» joS-iut . Hine & nos Itali dicimus, 
mormorar l' onde . 

l'or. jy8. iru/xltot ) rru/oìf duo lignificata to' ùrtpi'xor ? ffpocxioroo 
a rum fupnmam brachili tc ut oc irti, uocto? vtfiimtnti gcnus . Verum 
oe loco priorem fignificationem pr* fé ferre videtur . 

l'or. 559. hi fjLtror ) «5 ufurpatur a Poeta noflro prò "or , aut poi- 
Xeo • h. e. ufquc ai medium . Vel fic concinnandus «fi verfus ex Scho- 
liafle, Aa < yirof rii, h. e. yùxe* kayiroc ; atque ita -ni fjtia-.r referen- 
dum eli ad ò/upa.\ir, h. e. rotpi fù<ror ò(*p**ir . Mihi ut ego videor, 
in Italica interpretatione a re non abeo. Quatn vide. 

■Por. jio. ùydKpjLvmc ) Cantabrig. fecunda legit àyàkfoxm . 

l'or. 567. oróipxa-mc ttuffoàc ) H. e. vena. & arteria? . Nam ven* 
funt hxpp; ai rrói/u.<not . Alii Iegunt cùnji-me . Vel intclligit guttur, per 
quod tranlit fpiritus. Vid. Ita), interpret. 

Ver. 570. x * rii Tur o,upxxr àptriror ) Mire fe fe nonnulli torquent^ 
ut hunc interprctentur locum, ordinemque fyntaxeos concinnent, & ne 
duo accufandi cafus tu ttpirrrur tribuantur, enallagen comminifcuntur. 
Piane irriti» labor. Nam venuftat h* funt Graccorum loquendi formula. 
Ut aTaxpir n rlui x' ipxi'j x j fc ripù a tò àpybe/or , & id genus alia & 
>Efchylo,& Sophodi, ut perfpcde adnotavit etiam Scholiaftes,uCtata. 
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E lo ftuol molle un momorìo ch’applaufe. 
Indi il Re Aeamennòn, che la fanciulla 
Lafciafler fciolta, a que’ Giovani diffe, 

Ed elfi la lafciar sì torto udirò P5 

La ultima voce di colui , che avea 
Il fupremo comando. Ed ella, come 
Quelle parole de’ fovrani udìo , 

Prefe le velli da di cima all’ òmero, 

Per fino al fianco a mezzo l’umbilìco ioo 
Straccioflele , e moftrò le poppe, e il feno 
Di fcolpito alabaftro a guifa, bello 
Oltra mifura, e le ginocchia a terra 
Piegate, dille a noi parole fopra 
Quante s’ udirò di pietate degne: 105 

Ecco, o Garzon, le già ferir tu brami 
Quello petto, ferifci: e fe tu vuoi 
Sotto il collo, qui pronta ecco la gola: 

E mezzo tra il volere, e il non volere 
Per la pietà della fanciulla, ei taglia no 
Col ferro ove il refpiro ed entra ed efce . 
Scorreano gii» fonti di fangue, ed ella 
Anche morendo pur molto ebbe cura 
Di cader giù con giacimento onefto, 

E afconder ciò , eh’ afcondcr deefi agli oc- 
chi 115 

Degli uomini . e poiché lafciò lo fpirto 
Alla mortai ferita, alcun de’ Greci 
A far non imprendea l’opra medefma^ 

Ma fu l’eftinta altri di loro frondi 
Gettavan dalle mani • altri portando 120 
Trag. I. K Tron- 


Vtf. 9«. L» ultima voce ) Così dice , perché i Sovrani quando co- 
mandano non hanno medierò di ripeter parola ; ma ogni loro cenno 
è l'ultimo comando, al qual obbedire (i dee. 

Per. 106. 0 Garzpn ) Si rivolfe Poliflena , come ora riferite* Talti. 
bio, a Pirro, che dava in atto di frenarla. 

Itr. 108. Sotto il collo ) Cioè, fe vuoi ferirmi fotto il collo. 
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Kop/zàr Qepovrts véjx'im , o <T’ « q>épuv , 

Tlpdf T« $ipovr& mai’’ ixu tv xukx . 

EVvxetf, cJ xcótin, ry vtnviS'i 
Où TgTXoy, ìjÌ's xórpiov iV yepoiy iytoy j 

Ol/X « <37 Sùauv ri} VIQJL03 óuKXfSip , 

•ÌTuyJw r ÒQK-if • <3o<obS'’ ais Keyoy 
TlcuS'òs Suvions • &jriXyuró.rluj «Tt ci 
n«c7ày ytwcuxòy , S'uTvyisórhu opto * 

A«wV <n iripix newitcuc :Vi'£w», 

Tló\a re ri ’pti , 5e w àyayxaiov ‘jói't . 

SJyeertp , ùx oìS'' ù: 5 , <n /3xt~J.a xatxùy 
rTo^àiy vapóvruy , »; j-òp allupi cù <ny& , 

T*r «x £« pii . nJ^jcxaKH <T tXH^ty ai 
Auto <nr óAo S'iàS'oy®' xxxày xuxois . 

Kai yui tu piiy aòv tof re put rivtty to-S©', 
Oux dò' S'twaipihu tpptvis , 

Td «T ai Ktay irupHKes , oj j-g\.5«o-« ptot 
Tiyytù& . Qùx*y JWo» , fi yi piiy xuxt t 
Tuberà xcupi S«d-Sgx, tu rùyiw fipft, 

Xpofo óptapr u<j ùy xptùy airltò rvytiy , 

Keexox <T/<fW> xotporóy * àvSptoorots S’’ tifi 
O' fisv vovnpòf , «<T gV «&o tx4ò xatxaV . 

O <T s<&\df, g'i&xdf • «JV rupi f opus Ziro 
$vny S'titp^Hp' , oA<* yptirós gr dei . 

Al poi nxóvres S'iuftpvr.y } ò rpotpai * 

» 
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^ 575. 'fia.».ot ) Huju: rei fnos ex eo ortus eft , quod in 

certaminibus fpeftatore: in circuitu pofiti qui prope erant vigori co- 
rona: imponebant ; qui vero eminus, flores & fronde: projiciebant . 
Quareetiam Polyxenz, quzeo in agone virilitercecidit, fronde: proji- 
ciebant , atque profequebantur honore . 

Vrr. 579. Ou* u ) h prò rcf&tn 1 cum Scholiarte explicare malim, 
quam cum alii: prò ili «px HI • Quifque enim ibat, ut quiepiam adfer- 
xet Polyxenz . 

f'tr. 581. aCT/x»oT«T£u ) Sic ego edidi Cantabrigienfem editionena 
fecutus . Aliz editione: habent < v t * x t jj. , 

Pir. ^83. i wffytrt ) nueiut fignificat cbullivit . Hinc fa!av.J>sfuùt au- 
Bum tfl. Mctaphora belle ducitur ab aqua , qu», dum in lebetibu: ebul- 
lit, augeri vide tur. 
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Tronchi di pino , a lei facean la pira , 

E chi nulla portava udia da quello, 

Che portando fen già, t^li rimbrotti: 

O pigriflimo f fermò ór ftai , nè vede 
Per la fanciulla* nè ornamento in titano iij 
Tieni? nulla a recar a quella Vai 
Oltra l’ufo mortai di forte petto, 

E d’Alma genctofà altera donna? 

Tali cofe diceart dèlia tua morta 

Figlia: ma te fopra le donne tutte 130 

Pria felice di prole, infelicidima 

Or veggo. Coro, quello orrendo danno a’ figli 

Di Priamo, ed alla mia città s’accrebbe. 

Fatai dellin de’ Numi è quello. Ecu. o figlia, 
A qual non fo degl’infortuni miei, 135 
Che molti fon prelènti , io volger debba 
L’occhio; poiché le à quel m’appiglio, quello 
Non mi lafcia, e di qui nuovo mi tragge 
Succefiivo altro duol di male in male . 

Ed or già la tua morte, ond’io non pianga, 140 
j Cancellar non potrei dalla mia mente . , 

Ma pur, che molto non mi dolga, feo 
La novella di te , che generofa 
„ Folli . Però llupor non è , le il trillo 
„ Terreno, avendo il tempellivo umore 14$ 
„ Dal Cièlo, reca buona meffe, e il buono 
„ Delle cofe , eh’ aver dovea , mancando , 

„ Dona mal frutto y ma tra umana gente 
„ Sempre nuli’ altro che malvagio è l’uomo 
„ Malvagio, e il buono è buon ; nè per avverfa 150 
„ Sorte corrompe l’indol fua natia, 

„ Ma Tempre è buono . or forfè i genitori 
„ Tal differenza, o l’educar cagiona? 

K 2 „ An- 

131. quefìo orrendo danno ) Favella il Coro a«Ii Spettatori, dice al- 
la mia Città, cioè a Troja; poiché il Coro è di donne Troiane (chia- 
ve de’ Greci. 

}ì 4. 0 figlia ) Etuba parla alla figliuola, come fe folle prefen- 
te e viva. 
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„ F*« yt (iv> n si £ ■» Sptipòtwcu rntkif 
tt A/i S'xì'ir ìS>ki . «raro <T i/i w <sC fióSoi ì 
,, Otfey lóy eùffxpìv ^ xatvóvi ri xaki finca/ , 
Kcti raìmt piìy S'ì ri r t<ri>\èj<nv fióri u . 

2ù iT’ «\3* , £ aiifiiiyoy A'pyàoif ‘JÓS't . 

M » Siyyómy fin finS'iv f ÓM.’ eìpyay ò%kiy 
„ Ti< TcttS'of . EV yàp fujoji/t ? pardi fiotta 
t) A ‘y.ikiT®’ òx'k ®' , vauvKti r àyapxix y 
„ K/D«aj4)j/ sru/»V * xax/r <T' ó fili <n i'pày yamv . 
2u <T’euJ kafiuTa riù^©' } appaici Xoér&i , 

, éyij-xi <Tfù/& irovmuf ókòs 
$l'( ràtS' a kurpali noti vn/urómic ì fitti) y 
N ufuplw r óvufirpov ? nrapSivay r ónrópSivov 
A turai • « poSàfiai 3 aif fiìy ó^iecy } srodiy ■ 
Ot/’x. «/ S'twaifitw ’ ùs J v t^ai _ x«d« • 

Kórfiay r óyfiptto-' cùxfizhv'aS'aiy nrópn , 

A? fioi fóf.iS’poi ’ìy) S 1 * éV ai axla/afióray 
Ncuainy y ù <m <r«f riau-ì S'tacóm; 

Anemia ì%h <n xktuun ifty f cuÌtÙi S'ófimy . 
fi 7 ^/C ttftttr oìxt/y t a? tot dsruxiif ^ófioi 
fi’ tXh!- é^aiy f xzAiró r éùrtxyeimn 
TÌQtafif f ytpaió & SS'' iye* fitirnp rtiytnv , 
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Per. <oo. ) H. e. Tttpìx " . Qua fané interpretatio clariorem fen. 
tentiam reddit . 

f'tr. <03, K»i tcùìto . &c. ) Cum jam animadvcrtiflet Euripides f# 
in his Ioquendi prateriifle modum , venufta quadam »Va»s^ 3 -a!a-« fe fe 
corrieit, fubiicitque, fruflra hec meni jaculata eft . Idem in hunc lo- 
cum nabet etiam Baroc. Cod. 

ter. éio. Bàjiao-’ ) H. e. yiptirxcrx , ripieni . Intingendo enim reple- 
tur . 

fire. 5 it. riuTlut t ZrjnQif , &e. ) Venulta hac funt , & fic inter- 

f retanda : rj/ipiu vocat Polyxenam mater, quiadefponfa luerat Achil- 
i a Paride interemto ; inupn vero , quia fpem nuptiarum amilit . 
Hinc fubnedtit ir x?$!ny r Ur i. fruir . Nara , ut »<jfx , dicitur àvip- 
S-tyit , ut vero Syj.uQot , appellatur r apS-ìnt . Puleherrime quidem hac 
dicit Tragicus nofter . Hinc pcrperam qui interpretantur «V àpS-tn» 
prò KflWffira^iyiy . 

l’er. <14. ij yi? tri^u ) H. e. ij mirti . Nam qui aliquid facit, 
quodammodo patitur . De his etiam alibi . 

I tr. 619. <J ) H. e. ù y. 1 > Avt ràjy e’xvv , u ' :uol 

CI TST . Vel , ut explicat Jofua Barnes, ver. 1. Androm. 

e evi nidi glòria demus net , cujus tantum in niente tpeciem aliquaiyi 
gero. 
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ECUBA, ATTO TERZO. 103 

„ Anco la onelta educazione invero 
„ Infegnamento d’oneftade porge* l$J 

„ E le quella tal’ uno apprende bene , 

„ Conofce il turpe, e con la norma apprende 
„ Dell’onefto. ma invan gertòr la mente 
Quelle parole, or tu, Taltibio, vanne, 

Ed agli Argivi dì, che neffun tocchi 1 60 

La figlia mia,- ma che da lei la turba 
„ Tengano lungi ; perocché la turba 
„ Sfrenata, e la naval licenza in una 
„ Armata numerofa è piu vemente 
„ Del foco, ed è colui malvagio ch’opra 16$ 
„ Non fa malvagia, e tu mia ferva antica 
Prendi un vafo, e ripien d’acqua marina 
Qui me lo porta, ond’io la figlia mia 
Spofa e non fpofa. Vergine e non vergine 
Con gli eftremi lavacri e purghi e lavi, 17O 
Ed al pubblico onor la efponga, Come 
Ella è degna: ma donde? io già non pollo. 
Come pollò farò, che farò dunque? 

Io gli ornamenti raccorrò di quelle 
Schiave donne, che llando al fianco mio, 175 
Albergan dentro a’ quelle tende, s’avvi 
Alcuna, che celato a’ fuoi novelli 
Signori ferbi un qualche furto tratto 
Dalle lor patrie llanzé . o belle llanze ! 

O mio foggiorno avventurato un tempo! 180 
O Priamo polTclfor di molte e molte 
Superbilfime cofe, e affai felice 
Di prole! o me medefma or vecchia madre 

K 3 De’ 


Ver. 159. Taltibio, vanne ) Ecuba dicea Taltibio, che parta, ed egli 
parte . 

Per. tS 6 . ferva antica ) Favella alla ferva mandandola a prender 
dell'acqua al lido del mare. La chiama antica; percheda molto tem- 
po fervia in fua cala. Qui il Poeta incomincia introdurre la cofa di 
Polidoro , e difpone la feena per l’Atto Quarto. 

Ver. 179. 0 ielle Jlantj ) Nel nominare le llanze di Troja fa quella 
efclajnazionc . Vedi l’ annotazione al Greco. 
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Cì's ù< tÒ fin^ìy Ì/Kofity , tppovripi.xr®' 

• Tà orati- npivrrts . «to fìir òyxripudct , 

O' pii» <jw riputili , TXsmW éV S'ùy.xtnv y 
o £■’ tV irohirtu ( <ri[u& xva.npiiv ®’ . 
j Tot!’ iTeV . A’A«f tppoyrii'hiy fivh&ptot'ru f 
yt r xrJoj/ff re xófiTOi . Kh;-®- ò\ 0 iùÌtxt& , 

, CT r» y.xt ri/xxp rvyxriv» piiiStv xaxcV, 

« 

X«. E’//oì europèi v } 

E’/tcsì ^plii irnpcoyòui ytntìou . 

YYcùav òri ‘Sipàrnv vKxy 
A’kì^xvS'p © 0 àxx'rivxv 
E’to^eS’j «Xiov uV 
OìYptit vtw-objjcrvir 
E’XtVaf «Vi xìktpx , «Etit 
/jVrti' 6 xfc! 7 o<potri< 

Kxi& ariyx^H . 

Homi yàp , $ irivuv 
A'vóyxau xpciajonf TtvxXvvTtu , 

Koinv Y‘ y% i bitte ayotets 6^.0 

KtfXsV Trt HiptXVTiS'l yf 

O'Ki CQioy ìpy.oXi y 

^jpufopi T cor *Auv . 

E’xe*- 

Ter. «i«. <Tf5rnÌ4>» /ÌHb&fxuTv. ) H. e. Tptrr.ttt , vte*rp*rnZ< . 

( er. 627. Kri 1 ^ ) Expungo e§o cum Cantero & aliis 

•ni J» poli x«r(?v, quod in aliis editiombus legitur . Et merito qui- 
dcm. Nam & illud verfus refpuit. f , 

l'tf. 629. F.’/a;i ) Verfus funt tvuineì, &hasc v,um •??-.<£•> . De qui- 
bus hacc panca liabeto. S'tropbe appcllahatur, cum Chorus fe fe ad dex- 
teram vertens verfus canebat , quibus Deos plerunque , fpeflatores non- 
jiunquam alloquebatur . Antiftrophe vero diccbatur , cum Chorus fe fe 
eanendo ad latvam vertebat. Epodur vero, cum Hans Chorus canebat. 
Vocabatnr autem Epodur , quia poli Strophen , & Antifitophtn caneba- 
tur. Porro Stropbc fignificahat , ut ajunt, converfionem Codi ex Orien- 
te in Occidentem. Antijlropbc planctarum motum ab Occidente in O- 
rientem . Epodur tandem, quia Chorus fiabxt, terr* v un , . 
f'tr. 633. iJt’ ) Cantabrig. fecunda habet *V. 

l/cr. 6 38. ve, et) òlvt.t pep<i eli totidem verfibus conflans , qu«t rpefi * 
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ECUBA. ATTO TERZO. 105 

De’ figli ! come fiam ridotti al nulla , 
Spogliati del primier fallo: e pur gonfi 185 
Cotanto andiamo, alcun di noi ne’ ricchi 
Palagi foggiornando , ed altri avendo 
Tra’ cittadini un rifpettato nome. 

Quelle sì fatte cofe un nulla fono: 

Son vane cure fol di nollra rfiente, ipo 
E ftolti vanti della lingua, quegli 
E' fopra tutti avventurato , cui 
Nulla d’averfo alla giornata avviene. 


Coro. A me dovea la trilla 
Sorte, doveva il danno 
A me avvenire allora. 
Quando la prima volta 
La felva Idèa cP abeti 
Piena tagfiò Alelfandro- 
Onde irne con le navi 
Solcando P onde falfe , 
Là’ve rapìo per moglie 
Elena, di cui il fole 
Con gli aurei raggi fuoi 
Piìt bella non ifcorge. 




200 


205" 


Poiché nojofi affanni, 

E più, che affanni. Fati 
Ci attorniano vementi , 

E alla Trojana terra 

Fatai pubblico danno 210 

Da una privata venne 
Stoltezza, e tal fventura 
Dall’ altre. Giudicata 

K 4 La 

Ver. 199. jlleffandro ) Cioè Paride figliuolo di Priamo e di Ecuba, il 
quale tagliati de’ legni nella Selva d’Ida, fabbricò venti navi, con cui 
navigò ; n ifp arta ^ dove rapì Elena , la quale fu poi cagione della ro- 
vina di Troja. 
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io6 f: ka'bh, 

E'xgiSv <E i&f , òsi ir Iff 

KqHì>» rQ/uxàs (itautpn» 

TltùS'ai ii’iip (òiiett . 


EVi S'oQ/., xau <póvp , £ t) uà/ 

’bAl’kàZpùlV KÙ 0 t/L . 

2tjV« <fì Iteti <TIS a ipitfì 75» 

EJ/5/5B» Et/fOITtC? 

Aóxeui’ec trokuò' fóx.pur& 

E V Sórtoti uà pct . 

II0X10» 7-’ »Vi ytpìeitt (virup , 

T sx»<a» Suvóvrur mStTcut 
X-tpee ' S'pÙTTTiral re Tapetdy , 
Aiouptov Sm^et 
TtSiui/a tmapeeyptott , 


050 




?'**•. «44. in ) H. e. J/ 4 J’. Qua nifi fic explicentur, piane obfcnrus 
efi fenfus . Nim t'kkLut^/xU eft , ir nelrn tctw«V , quam judicavii trei 
feilieet filiti . Quare interpretandum eft , prof tir quam judicavit mi 

t • 

Aìri’. 648. EVi' JcffV ) E’ruSs? hic eft . Przterea eW prò /ri' rt- 
X«,uu ponitur . Et fic paflim hac notione ufurpatur tipi. Kineius edidit 
iti e* > fortaffe fati us . 

t'ir. 6 jt. AM«ia ) H. e. non folum Troiane mulieres dolore confi- 
ciuntur , fed etiara Grzcz, quibus belli mortui funt filii, aut mariti. 
avi fiìpit ni rii ponit Poeta. Dicit enim Lacedstmoniani, & Eurotam 
prò tota Grecia. 
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ECUBA. ATTO TERZO. 107 
La lite fu, per cui 

Le tre figlie de’ Numi 215 

In Ida giudicò 
Colui, che paftor fue; 

E quindi guerra, e morte, 

E delle ftanze mie 

L’alpra rovina avvenne. 220 

Ma ben anche fofpira 
Intorno al fiume Eurota, 

Che le bell’ acque mena, 

Tutta diiciolta in pianto 

Nel fuo foggiorno qualche 225 

Spartana Giovanetta. 

E nel canuto capo, 

Poiché morirò i figli. 

La man pone la madre, 

E lacera le gote, 230 

E lacerando intride 
Tutta di fangue l’ugna. 


Ver. *14. Giudicata la lire fu. ) Nati conte fa tra le Dee Giunone, 
Pallade , e Venere , quale d’ effe foffe più bella a cagione del pomo d’ 
oro deilinato da Giove alla più bella, Paride per comando di Giove fu 
giudice di quella lite, e giudicò a favore di Venere. Paride fu allevato 
qual pallore fui monte Ida, e poi venne riconofciuto in Troja. 

Ver. 118. £ quindi guerra *r. ) Cioè , da quello nacque la guerra 
cc. Poiché giudicò Paride a favor di Venere, la quale gli promife, che 
fe egli aveffe giudicato a favor di lei , ella gli avrebbe fatto ottener 
Elena Spartana , pervadendola a feguirlo, fe foffe andato in Ifparta a 
prenderla. Andò, la prefe, e la conduffe in Troja; donde poi nacque 
la guerra, e la rovina Troiana. 

Ver. aa8. Poiché morirò i figli ) Dice , che non folo per la rovina 
Idi Troja piangono le donne Trojane , ma eziandio le Greche, alle 
quali morirono in guerra i figliuoli, ed i mariti. 
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0 f . 

■ '"'Tywaus f E'xifiir ori oroS' » irayudkU 
X H' or tam. yixàc' ivS'pot <£ Sij\ouj miopi* 



K«xoì<nz * ùS'cìf rie oeyov òuiStupncsTou . 

6ÓO 

Xo. 

Ti f' <S mxXcurn , <Ttn xaxoykùasis fioi/e , 
Cl'f ivo ’ 5 dJS'u Xlk tpi cu xttpùypexTU * 


©i. 

E nifi» <pipa> 16$'' cehy&‘ . EV xotxsìin S'ì 
OJ ppS'ioy fipo’mny éspnitHV rópeoe . 


Xo. 

Kaì petw ortpùcee rvyyjau S'óy.ay òcra 
HT . de « Kaupòy odici qainrai kóyoti . 

66$ 

©«. 

il' ordLvotOauva. ì xjz 77 ptòeAoy il Ktyeo 
Aianoiv , òkaik.ai . xkxit « fikiorxoae tpùr 
lEortur , «vciv$'p& ì àbrokif t ifcapSotppciiw . 


Ex. 

OJ xojlvÒv dirai dS'óoir S* òydS'iccet . 
K'oùp <rij vvepòv ’K-.’S'i peot Ylohi/^ivut 
H"x«f oupLi^uc , ne àmryyihSit < ■jeep©’ 

FI iiTtoy A.’%a ueov S'ti %tpòi anuS'lw 1 %hv * 

6yo 

Oi. 

H cT «iTiz ciiTiy 5 ÒAx piot riokv%ivlu> 



Optwù > yiar <T ì vnpeiruy éfa-Ttrcu . 

6 7S 

Ex. 


f'tf. 658. rVuieùarr ) Verfus funt la/u9no l • Ancilla alloquitur Cho- 
rum . 

Ver. 66 4. ring. ) Non eodem modo hnnc locum interpt-eta- 

tur Scholiafles apud Barneflum , & Codex Baroc. apud Kingium . Ille 
JJ$>i/xùr interpretatur klynr x, : Hic r a r Acque fa- 

né Suidas aCe ii/xfiy aliquando prò avrà* ufurpari ait . Nam djjn/xiir 
eft f avert linguis, quod cum filentiofic, ut animadvertit Henricus Ste- 
phanus in Thefauro . Itaque nec ego ambigo dii Th/um» rifxx hoc loca 
interpretari a-iu *£* file re. Quarevide Italicammeam interpretationem . 

Ver. 668. òAaXa* ) aò òku* oh referendum eft ad ; ita UC 

mi xh’xit’m fkdryc ree ipiie ponatur l là {A tu-* . 


Ver. 7. tal duo! novella ) Cioè il corpo di Polidoro , che involto in 
una velie avea feco per inoltrarlo ad Ecuba , il quale fu a lei cagione ( 

di nuovo dolore. 

Ver. 10. or coflel ) Il Coro addita Ectlba , eh’ efee delle ftanze. 

Ver. 18. ma che ? ) Ecuba vede una cofa involta tra panni, e crede 
lia il corpo di PolilTena. 

Ver. 23. Nulla ella fa ) Parla verfo gli fpettatori. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Serva, Coro , Ecuba . 

Scr. | '\Onne , Ecubadov’è? colei, eh’ appieno 

I J E' infelice, e ch’ogni uom nelle lventure 
E il feflo femminil vince : neflùno 
Torralle in quello la corona. Coro, cofa, 

O feiagurata, la tua infaufta voce 5 

Addita, e non fon mai fopiti i tuoi 
Annunzi di dolor? Ser. tal duol novello 
Reco ad Ecuba* e già non è a’ mortali 
Agcvol il tacer nelle fventure. 

Coro. Or cortei delle ftanze efee, e opportuna io 
Comparifce alle tue parole. Ser. o appieno 
Sventurata, e anco piu di quel ch’io dico. 

O Signora perduta ornai tu fei, 

E più la luce non rimiri, priva 

De’ figli, di marito, e di cittade, 15 

Diftrutta affatto . Ecu. non dicefti cofa 

Nuova, e coloro rimprocciafti , cui 

E' ciò conto: ma che? vieni a recarmi 

Quello di Poliflena eftinto corpo, 

A cui il lèpolcro, fummi già recata zq. 

Novella, che di man degli Achei tutti, 

Con follecita lor cura fi face? 

Ser. Nulla ella fa; ma meco ora compiagne 
Poliflena, e non lente i nuovi danni. 

Ecu. 

Atto Quarto . La ferva già mandata al lido ivi ritrova i! corpo di 
Polidoro, ed involto in un panno lo porta, o lo fa portare feco ad E- 
cuba, la quale riconolciutolo piagne e fi lagna. Indi venuto Agamen- 
none a chiamar Ecuba, acciocché andalTe a Seppellir Poliflena, ella rac- 
conta a lui il cafo di Polidoro, e lo prega a non impedir la vendetta, 
ch'ella medita contro Polinneflore, che Io uccife, e lo gettò infepolto 
in mare. Il Coro compiagne e racconta le fventure di Troja. 

. r. 7. 
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Ex. 

0«. 


Ex. 


0 £. 

Ex. 


Xo. 


or *>4) rùxtu'jx , juii' <ro x*,%» 

T»f OsacianT è (Tiy/w K<*ajeé'<T/3«f yipHs 
'Ziàaa.v xixaxce ( , wr Sai/órm <T è nVfrs 
ToV<f, «A àipwftfy tròppa yupybdiy ytxpi , 

E» croi fayòreu Saùfia , jj irap' ìxirii'af . 68o 

Oì fj .01 , fixtvat <Ti nùi' ifiòy riSrnxóm. , 

TloXÙS'vpor j óy fioi O/ji'5 itruaoìxou àviìp , 

Kvuxófdto S'ùrlw®’ . ùxtr òpiir <SV , 

CC rixvov , «3 rixyoy , al , «1 , xavóp%au<u vóputv 
BeOi^fiay tfe àksérop®' àpvftadàf xaxòy m 685 

\Lyvui yàp àrlw Trcu^ot } w A Jra/i ^ uu • 


AV/5-’ «Tire» , xca^à x<um S'ipxop.at . 

E" ripa S '' àp iripur 
K«xà xaxòy xvp» . 

OvS'iror aita pur ®' , 

AVéVkxt®" 

H’jixÉ'poe /1/’ ìmo%n<jH . 

òuv tu róxouva y S’uvà vój^ipLiv y.x/.à . 


6pO 


E x. fì 1 rsxyoy y rixvov mXaju/xi 

Mar/iòf, wi fad/ty» hvtiTMii y 
Tlyi irórpip xlircu j 
IlpoV w® - ài/SpÒTTtvy * 


^5 


O t . 


JP’in'. 076. fixxyjiir xàpx ) Dicit Poeta Saa\C!at quali ng.mòr ; quia 
fatidica , ut CafTandra erat , cedro pieni fune, veluti mulieres Baccho 
addirti. Nam, ut loquitur Plato in Gorgia, >ì u&’ r < i «r« trpù- 

n>» , tjpir/S-i’T®* V t piati r*i yiyonr . Praeterea aocpa ponitur «rii T 
a-Spta, tanquam ex potiori parte totum. Ego tamen 1 calice reddidi 
Capo. 

Per. 684. ti piar !«<«'»> ) Alias legebatur . Ego fatius putavì 
retinere tipivr . Vel fortafle concinnius , fi ri /art /ìaxy ,Hot verfus cauta 
legatur. Legcs autem, & cantus Baccharum hifunt. Ipfiea Baccho per- 
cit* fe le inferunt citato curfu per vicos , & vcftibus, quibus induun- 
tur, laceratis, Baccho clamitant r«x» '«X f atque hinc Bacchi fiint 
appellati . Prseterea ego cum poli eri ori Cantabrigienfì appingo comma 
polì àxoirap^' . 

V'ir. é8j. àpmpia&ì< xcotùt ) H. e. xpr.tit iq rinvi ÌTiptt piad-Str a na- 
uti ■ Vide Italicam interprctationem . 

Ver. 686. irli» ) H.e. frxàilui . De Atevero alio loco dicemus . Pr«- 
tersa eodem verfu legicur etian» tri prò ri. 

Ver. 
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ECUBA. ATTO QUARTO, in 

Ecu. O me infelice, il furibondo capo 

Di Caflandra indovina or qui tu forfè 
Porti ? Ser. dicefti lei, eh* è viva, e quello 
Ch’ è morto non compiagni . or mira nudo 
11 corpo deH’eftinto, e dì , fe cofa 
T* appar ftupenda , ed oltra ogni tua fpene . 30 
Ecu. Oimè, mio figlio Polidoro veggo 

Morto, che il Trace mi ferbava in cafa: 

Perì infelice , e più non è tra’ vivi . 

O figlio , o figlio . oimè , oimè comincio 
Da reo Nume agitata il canto ufato 35 

Delle Baccanti donne avendo ornai 
Nuove feiagure intefe. Ser. il fatai danno . 
Hai tu del figlio, o fventurata, feorto ? 

Ecu. Incredibili cofe. 

Incredibili nuove 4® 

Nuove rimiro: vanno 

Inforgendo altri da altri 

Mali da mali, fenza 

Sofpiri, fenza pianti 

Mai non avrammi un giorno? 4$ 

Coro. Soffriamo orrendi, o lafla, orrendi mali. 

\ t 

E cu. O d’infelice madre 

Figlio, figlio, per qual 
Deftino morto fei? 

Per qual rea forte giaci? $0 

Uccifo da chi fue? 

Ser. 

Ver. 18. mira nudo ) Scopre , e moftra il corpo di Polidoro ad Ecuba .• 
Vm. 35. il canea ufatt , ec. ) Vedi l’annotazione al Greco. 


Ver. «87. ÙVIT ) orsjucor verfus funt . Atque hac s -f*p% pri- 
ma . 

Ver. <9;. o t Uroe ) rp'pn fecunda eft ; quasi nonnihil variat Cari- 
labrig. tecunda . 
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112 . 


Qt. 

Oi/’x oIA’j sVoxraìr w xvpy SccXctf ritta . 


Ex. 

Ex/?Xir»y , /; or ia ima tpairris S’opit ■ 


Oi. 

EV ^.aptàSp xdufà 

TIoVtb i'U' ifelwtyx- f vi>.xyi& xXt/Aw , 

700 

Ex. 

Ul fJLOl y CU CU y 



E'| teerSsz tvshrvtor } òptpidritr t iptùr 



CY-ltr (a /z» or a pi //et tpoaptot 



’M-iKavóorTtpoy ) ór «VàAox 

70 $ 


A’fjtpl a y «ì tÌmov , ax«- 
<r’ óvoee Aiòs «V p . 

. t 

Xo. 

Tir rix ixtov’j oleV òvetpófpov tppàaat * 


Ex. 

E’/ttòf i'sV©* 



Gpmxi& arrómf , 
IV ó yiptoit TXT tip 

7IO 


E’-Seto nx xpii4-* { . 


Xo. 

Oì 1 uot, <a xi^eti • yjpuaòv tèi iyot Muri»' 


Ex. 

KpptiT , cuitui/ópcarx f iiauuaTtoy vip* y 

« 


Oùx ótncé t , àA’ «Ò'exw . tì A<x« • 

7*5 


I® xxmpar àvS'pùy 

Sl't Ai iptmpeéju 
XpóaC) mS'apiM 
T iUÙv q>X.<TyÓG'U 

MgX{* , riìi Tcu* 720 

ìòs , «A’ , 

Xo. 


Ver. 70*. 0" (U9< ) a-Tf:J>ì tertia eft . Qiiam etiam fecus concinnat 
Cautabri». fec. 

p'er. 703. ieCxviee ) TO etùxnor referendum eli ad td' c\l/e. h. e- *«- 
t et urrH’ t?etvfÌTdÌT juoi o^ir , 2cc. Vifionem oculorum nieorum , quse 

miHi in fammi* apparine.- 

f'rr. 709. EWf ) rieg>è quarta haec eft . Porro to' «Vit ex Scholia- 
fte bis legendum videtur. 

Ver. 715. r» if*“ ) Hzc fic interpretanda , auftoritate Scho- 
liaftz, xì irete ó ?/*>. rtuiu pepai te rie (imi «Var«n>aK , ubi e/i p ce- 
na , qua afficiantur hofpites , qui hofpites fuos interficiunt ? Hocce eo- 
dem fenfu nos fumus Italice interpretati. ( 

Ver. 71 6. IV ) reperì quinta eft. In Polymneftorem loqui- 

tur. 
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Ser. Non lo/ fu’l lido il ritrovai del mare. 

E cu. Gettato, o pur da fanguinofo ferro 

Ucciiò ? Ser. fopra la fpianata arena 
Del mar lo fpinfe procellofa l’onda. 55 

Ecu. Oimè , ahi ahi comprendo 
Degli occhi miei l’ apparta 
Vinone in fogno ( vano 
Per me non tu lo fpettro 
Che l’ali nere avea) ÓQ 

La qual io vidi, o figlio. 

Di te , che a quella luce 
Di Giove più non lei . 

Co. Chi F uccile ? il fai , dì , ne’ fogni o efperta . 
Ecu. Il bellicofo Trace 6 $ 

Ofpite mio là , dove 
Lo pofe il vecchio padre 
Onde tenerlo afcofo. 

Cor. Oimè , cofa racconti ? egli l’ ha forfè 

Uccifo per aver Foro. 3 Ecu. nefande 70 

Cofe , inaudite , ed oltra ogni ftupore , 

Non giufte lòno , e infofferibil quelle. 

Degli ofpiti omicidi ov’è la pena? 

Ah maledetto fopra 
Tutti i mortali, quanto 
Scempio di quello corpo 
Facelli con la ferrea 
Spada tagliando in brani 
Di quello mio fanciullo 
Le membra/ nè pietade 
Punto di lui ti ftrinfe. 

V ir. 53. Gettato ) Cioè Io ritrovarti affogato lènza ferite ; oppur Io 
ritrovarti gii uccifo ? La ferva rifponde, che nulla là più oltre ; ma che 
lo ritrovò fu’l lido portato li dall’ onde. 

f'er. <5. il Bellicofo Trace ) Cosi ho tradotto l’ Iraó-m.- greco; poi- 
ché anche altrove i Traci fono chiamati £i\rerrer , cioè , bellico fi . 

l'tr.óy. il vecchio patire ) Cioè, Priamo padre di Polidoro, il quale man- 
dò il figliuolo in cala di Polinncftore, perchè non veaiife uccifo in Troja. 


7S 


80 

Cor. 
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Xo. CV rtJrpoy , cri vo\^iroyamtT(w (IpotfS 
Aeùpuy idtrxty , oc rms tri croi fiapùs . 

A’ >k' àtrope* yàp ricTi S'vmÓTv S'tfXacf 
A'yapipvor& , rèrSiVJ'i aryàptt tpiheu . 


7 Z S 


A’yeeptpytuy , E’xa^w , XopoV . 


AV*. X7 ’Kàfin , <n pi Am waùf'oi rlw xpvirreiy Ttópft , 
JL-j E\5#3 , ’ j ìpoWrtp 'Te&.Svfii®' lìyyHht poi , 
M» ZnyyóyHv aia pirìiy A'pyàar xópm ‘ 
hi p»! piy iy iùpty , iS'i ^.aiioptr . 

2u <T £ <t%o\ó£hì , ®r ti Saupà^HV ipi . 

H”xa> <T’ orronXiàj' cri , <nòtà5«' j.«p sJ 
n^^iV irìr ( fi ti ■fjSS'' irìr x*KÙ: ) . 

E'ee * <ny iyS'px royS"' tori trxlwtùi àpi 
Oayóynt Tpeiuv * « }-«p A'pyàay , tiVaoi 
A e'ftaf orfgporTVQJoyTff , «yytAvt ri poi . 

E'x. Avrtw , ìpaurlw yàp xiyu KÌyxtrà tri . 

Ylxàflo ' <n tpxJia • orÓTtpx 'Sfoarierco j-oVu 
A'yttpipvov& rà<T, 17 pipai cnj-iì xtfxa • 

AV«. Ti feo< •mpotrdorp yòrroy iyxKÌvxax aòy , 


730 


735 


O’i" J- 


P>r. 714. riiit limàr» lipxt ) rfgtptxrmù; dicitur . Idem cnim 
c(I , ac dicere , tiominum bunc Agamemnonem . 

Per. 725. t xr$irSt ) H. c. xttrv ro arò r Uff. Ad quz referri debet 
to' <«»»’, & estera Sii ft-ì-, x funt ponenda. 

Per. 72 6. ExàySf ) verfus funt / a/tfiixoì reipnp» . 

fVr. 727. ip' oiamf ) Pro «affa , quod Attice dicitur prò naffnit » 
tjurmadmodum , fecut . 

Per. 733. E'« ) Iftuc »Vi' ixTkfXtue ab Agamemrtone effertur . 

Pire. 736. AuVrii/’ ) Intellige IlekJtoyt . Cumenim, inquit Hecuba , te 
infelicem, o Polydore, voco vel me ipfam infeliccm dico. Sic ego in- 
terpretor. Satius aliis fortaffe. Przterea ita intcrpunftutn velini cum 
Cantabrigienfi fecunda, fecus ac edidit prima. 

Per. 737. t SS' ) fax-m Se effertur . Vici. Ital. interp. 

Per. 739. f tot T-pra-UTy ) Hzc dicuntur xa 9-' sMr iì, /uiety, ut Ioqui- 
tur Seholiaftes . Nam to fan eli ÒAsr ; -coverò 1 potai tu eft p*p&* ; quia 
pars totius corporis eft facies. 
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Cor. Quanto, o infelice, quel fmiftro Nume, 

Qualunque e’ fia, che t’ è molefto e grave. 
Sopra tutti i mortai ti fe dogliofa! 

Ma, perchè veggo la perfona ornai 85 

Del prode Agamennòn noftro fovrano, 

Perciò in filenzio or noi poniamci, amiche. 


SCENA SECONDA. 

Agamennone , Ecuba , Coro. 

Aga. ■'‘Cuba , a che ritardi a por tua figlia 
■ v Nel fepolcro, colà venendo, come 
Taltibio m’annunciò, che degli Argivi 
NelTun toccaffe la fanciulla tua.-* 

Però noi tralafciam, nè la tocchiamo; 5 
Ma tu Hai neghittofa a tale, ch’io 
Stupor ne prendo, ed a chiamarti vengo; 
Poiché le cofe di colà fon bene 
Acconcie : ( fe pur v’ ha nulla di bene 
In quelle cofe) ed oh, ch’uomo è coftui io 
De’ Trojani , che morto io nelle tende 
Rimiro ? Argivo non è già ; le velli , 

Che gl’ involgono il corpo , a me ben noto 
Il fanno. Ecu. o fventurato! e già me llelfa 
Dico, dicendo te. cofa farai 15 

Ecuba? forfè getterommi a’ piedi 
Or qui d’ Agamennòn ? o 1 danni miei 
Tacita foffrirò? Aga. le fpalle tue 
Perchè a me rivolgendo in faccia, piagni? 

L E il 


Terna Tre. Ve*. 9. fon bene ee. ) Vuol dire Agamennone , che le cofe 
per dar fepoltura a Poliffena fon ben difpofte nel campo Greco . Ma 
ioggiunge, fe pur ee. poiché non fi doveano chiamar buone si fatte co- 
fe , le quali erano di tanto dolore ad Ecuba . Indi Agamennone fcorge 
Polidoro eftinto, e lo ravvifa per Troiano. 

Ver. 17. Or qui d' Agamennòn ) Parla verfo gli Spettatori volgendo 
le fpalle ad Agamennone per non falciarti vedere a piagnere. 
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Ex. 
A yx 

Ex. 


O'S'ùp » , tò “ xìym j «f tà o^f ‘ 

A'A’« /tX6 S'ÙKlw, T0X«j UIXV $’ liyùfj.tv& , 
royartw dorai auT , ÓX>©' da' ‘Spo^Hf/.t^x , 
OJ751 ritpuxx pimi, S>~t fa# Ktoiov , 
E^tropicetc trài» di'si' fiaKà^^orrav . 

AV ì/J-.oyl^ouou yt ®psf tb iWfaei'èf 

MàAoy <p pivot ! , Tai òvt& «X‘ 

A'yX. E« 751 //E /?a\H E (UlS'ìv tìi'ivtUy 

EiV m'jiòv »x« : ’ 2 > >«p di'’ «Va» xKJ«y . 

Ex, Odx «V S'UUJtÙultU TttS't ’TtUVpHV XTip 
Tìxwwi ijoìf s/zsìin . 77 rpipt» ’ióS' t ‘ 

ToAf/.j» cò'ój-xi; , xày TÙyjo , x^x /Et lì Tv%u , 

Kyiu.iU.V0V , <XITl&* < 7 « ^KyotTOiy , 

Kai ir# ytveig ì S'e%iòu T dlS'xif* si'®'. 

A'yx. Ti yjpnitx [/arditila ‘ ftàx «’x^Wepoy 
Aià; 'a SiSs tu ’ ppS'iov yip tim 101. 

Où S'iim’ Taf xatxaf ì'e ni/apnuivn , 

Aìàya iiv ivy.vxv'ix S'uKeùio/ Sixv. 

Kai JV 77/ i/feàr di ioripXHxy xaX«f * 

OJJVx 77 TSTaiy, àx tris «To^ó^wf «x*i;. 

O pì( ViXpÒy ’Wvà'' , à X« 7 K 777 Ì^’a> <T <ÓC/X> . 

A'yx. Opù * co fjtivwt [tiAoy b’x É^a» fta^ftx . 
Tw oror’eVexox, xjtpt/sox £»x#f Sto. 

EVt 7 X J'e 77 f ffày ÌT& , à TXWftOX, Ti/. vii V * 
Olì 7^' Sxvóvruv ri0t«/xii'ày tìsr I A ira . 

H T yip <nv òOhov Irsxsf , « xaVaf, yujla/ j 
A' vi va'ti, y ( àf È01X6 ) Toxi' , ox diopàs . 


Ex. 

A’yx. 

Ex. 


Ex. 

A'yx 

Ex. 

A'yx. 

Ex. 


74O 


74S 


75° 


755 


7<5o 


7^5 


A’ 


>*. 


Mre. 7<i. od fièrTti p/ltlov ) H. e. quod deinceps de hocce mortilo 
diclina es, intelligere nequeo. . 

f'ér. 762. ttàffpop uere ) H. e. tr yarrc* ux or o in ventre ha- 

bui. Nam £dri)5 óre idem eli, ac ùrexaru tìs ut fupra ver. 53. 

tÌTo oiilwit , & aliis in locic. , 

Fer. 7««. A'.or-r-n* >•’ ) H. e. , Haud raro apud Graecos *- 

ìinpor in modum ìtippI/u.xt<& j ufurpatum legitur. Hate, & id genusa- 
lia Lexicographi vel accuratiores non adnotarunt. 


fVr. ja. vojìui che vedi ) Cioè, oltra que’ figliuoli, che morirono in 
Troia , partorii ancora quello , e indarno ; poiché già anch’ egli giace 
eli iato , come vedi. 
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E il fatto non racconti? e chi è cottili? zo 
Ecu. Ma fe in conto di fchiava e di nemica 
Tenendo me dalle ginocchia fue 
Mi difcacciaflc , accrefcerei il dolore * 

Aga. Indovino non fon , ond’ io rintracci , 

Senza udirli, la via de’ tuoi configli* Z$ 
Ecu. Od è piuttofto, che fua mente io penfo 
Avveda, non effendo a me nemico? . 

Aga. Ma fe non vuoi, che a me punto palett 
Sien quelle cofe , or tu convieni meco / 
Perocché nemmen io le voglio udire. 3<3 
Ecu . Senza coftui de’ figli miei vendetta 

Non potrò far: a che rivolgo quelle 
Cole.'* d’uopo è tentar, od io fortifca, 

O non fornica * Agamennòn , ti prego 
Per quelle tue ginocchia, epe”l tuo mento, 35 
E per la delira avventurata * Aga. cola 
Mi chiedi? forfè di condurre i giorni 
In libertade? agevol già t’è quello. 

Ecu. Non vo quello no, eh’ anzi facendo 

Contro gli empj vendetta, in feryitude 40 
Tutta voglio condur la vita. Aga. or noi 
Per quale aita chiami? Ecu. o Re, per nulla 
Di ciò che penfi : quello corpo ellinto 
Vedi , per cui lagrime ftillo? Aga. il veggo* 
Ma non pollo faper ciò eh’ è di poi. 45 
Ecu. Coftui da me fu partorito un tempo, 

E nel ventre il portai . Aga. è quelli , o latta , 
Alcun de’ figli tuoi ? Ecu. non è di quelli 
Di Priamo, che reftar morti fotto Ilio. 

Aga. Forfè alcun altro oltra di quelli , o donna, 50 
Ne partorirti ? Ecu. indarno già , fi come 
Appar, coftui che vedi. Aga. e dove, quando 

c L 1 La 

Ver. ir. Jlf a fe ) Segue Ecuba a favellare fenza dar rifpofta ad Aga- 
meunone, il quale dimanda ad cfla cofa vuol dire con que' Cuoi di- 
feorfi, ch’ella fa feco medefima. 

Ver. 34. / Igamennòn ) Ora Ecuba fi rivolge ad Agamennone , e & 
getta a’ piedi di lui. 

Ver. 5». 
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1x8 

A'ya. n; <T’ S>v ÌTiiyx* * j 6«ix’ »Awo riÓKit J 

Ex. Tlari/p vtv , òppuS'ùv Sarà/. 

A’>«. lisi , tot’ ovt&v X a & a * ( T£X1 " 1 '*' pòro* J 
E x. EiV T&d<P » xàpar , &irtp éùpiS» docvuv . 77O 

Ayx. ripo r àvS'p ì Ss àpyet TÙri't fi ihjjpirio’ropx j^SaraV* 

Ex. EVtoò- 5 ’ i-rìftipitt irupomm xjvffi puKccì; . 

A'ytx. 0 <wx« <Ti «par ts , <c ‘W'©' to't/kb * 

E x. Tir©* j.’ utt’ óAa ‘ 0 p>/§ m ivxwt £jfV© , 

AV*. fì 1 rriipcoy , imt •ftvaw HpxSsn Xttgùv * 775 

Ex. Taiaòr’ , trupupopàv iyvtk > ppvyùv . 

A’>«. EJp»r «Tì tb vtv * à <rir Hnyx.iv vtxpòv ‘ 

Ex. HT ivrwxaf* Tovécts ày.rin liti . 

A’ycc . Tbtob (j.tt&r£bcr , $ tobbij’ óAor toW J 
E x. Avrp à’xtT diaria «Xar riaXi/i-sV» . 780 

A’><*. Kw» vi » , »r faixtv, ixfixAn %iv@" . 

Ex. 0«XaccoVx«5>XTOi' j-’&y'j <T ixrtuùv XP°* • 

A’yet. £ 2 ’ 7 £«tXM cri; , ^ àfxirpnTW róvttv , 

Ex. 0 *>AlX« , XbJ'ìV XOIToV, A'yctUtflVOV , XdOUÒtV . 

AV*. 4 ** 0 , più * «rir bt» S'ua-Tvx'ìf i<pv yumi • 785 

Ex. Oj’x ìW, « jicB t 2 u) TÙyhu aùrlw hiyois . 

A'A’Svnp uve* cólpi aòv irlvrrv yóm , 

A'xnaov . « /ufV ó<nó crai ira.Sùv .Taxi, 

’ 2 .ripyot[t àv * « <Ti aipcirahiv , av poi ytvi 

Tifiapoe ètvS'pòty òvoavàmrn t'irà . 79 ® 

0* r bti tbc j-i;r vtpStv , bti rw ór» 

A «Var, ^ i^ptoiiv tpyov woavilmnov , 

Kai- 


rVr. 771. Tnt?miTH y(o<r! ) Vocat «r«p»raTO» K u r ,<: r » qui* aurum 
in cauflafuit, cur Polydorus interfeftus fuerita Polymneftore , ex quo 
tantum doloris haufit Hecuba . 

Ver. 77J. fc)niV*« ) H. e. ì$art , quo Cape utuntur 

Poeta . 

fVr. 77j. u rxìyu»» ) -to' tx?^5i> vel ad Hecubam propter fili» mor- 
tem : vel ad Polymneftorem, qui pròpter aurum Polydorum interfccit: 
vel ad Polydorum , qui injufte interfeftus fuit , referri potell . Vide I- 
talicam meam interpretationem . 

Ver. 779. fj.-t.~ 6 j* . x ) in' fjjnJ.x ra , quod antea legebatur . corrupturrt 
pittavi. Qitarc cum Cantero & aliis n^r^vex, vel ng.»^ucx repofui. 
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La cittade cadeva, era coftui? 

Ecu. Il padre fuori lo mandò temendo, 

Che non cadette eftinto. Aga. ove ir lo feo 55 
Dagli altri figli, che viveano allora, 

Separando lui folo? Ecu. in quella terra 
In cui fu ritrovato eftinto. Aga. appreflò 
Polinneftore Re di quello fuolo? 

Ecu. Qui fu fpedito, onde teneffe in ferbo 60 
L’oro a me tanto acerbo. Aga. e da chi fue 
Uccifo? e quale egli incontrò deftino? 

Ecu. E da qual altro mai? l’ofpite Trace 

Lo uccife. Aga. o fventurata! e’ s’ invagino 
Di prender forfè l’ oro ? Ecu. appunto , quando 65 
Seppe de’ Frigi la nemica forte. 

Aga. E dove il ritrovarti? o chi l’ eftinto 

Recò? Ecu. coftei, che in fu’l marino lido 
Vi fi abbattè. Aga. coftui cercando, od altro 
Facendo? Ecu. onde recar acqua dal mare 70 
Per Poliflena era ita. Aga. in mar gettollo 
L’ofpite, come appar, quando Puerile. 

Ecu. Onde fotte dal mar quà e là gettato , 
Dappoiché cosi guado il corpo gli ebbe. 

Aga. O tu infelice per immenfe tue 75 

Sventure ! Ecu. o Agamennòn , fon io perduta , 
Nè altro pii» da fonrir duol mi rimane. 

Aga. Ahi , ahi qual donna sì infelice nacque ? 

Ecu. Non evvi no, fe la fventura fletta 

Non diceflì: ma afcolta, ond’è, che umile 8d 
Mi getto a’ piedi tuoi: fe cofe giufte 
Ti par, ch’io foffra , foffrirolle in pace* 

Ma s’è allo ’ncontro, a mio favor tu imprendi 
Di punire coftui , ofpite empiflimo , 

Che nè gl’ inferni, nè i fuperni Numi 85 
Temendo, un’opra fece empia cotanto' 

L 3 Che 

Vtt. <58. Coflti) Ecuba addita ad Agamennone la ferva , ora Zqytoi 
vfóa-uTo » , U quaij xiuavò Polidoro morto fu ’l lido , dove era iu a 
prender l’acqi*, 


Digitized by Google 



120 


E' K A' B H 
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iì 

» 

» 

» 

» 

» 

3 ) 


K oiv»< rpotriì^fis voAóo us ruyùv tfioì , 

TLl/tOtS t' U? 'TTf.ÙlU 7/J ìflÙV <pika>l> , 
Tt/vàv i' ò&coy <Tw j <c Xx/3eòy neqofiiidtxy y 
'E rùujti i ' , « X7ai/«y ì^ùkioo , 

OJx i^tuatr , «&' «?«/-£ vóvmoy . 

H(M jttjV »*' iTb\0I TI XfitiVÙi ì<TO( y 
A'».' oi dtoi -SiVecn , j^’ai xhV*>»> x/>«-/$f 
Nojh©'. Nc/uj» TBf -Siàf iìyi(itdx . 

Kaì «J'ixa è' J'ixsu vQ/urfiivot , 

O" f «r a’ à;-6X-5a)i' , « i' iccq>dxpi}trvrcu , 

Kai (/.» ilyjw itótrumy , oT n/ef ì-eVar 
K Tif/u<nv , » -Sìii' iip* nokpuùav tpipHV , 

Ou’x «-«v ««Tiv *•' xydpcévoti ìcov . 

Tour i*y sV euT^p^i -Siui;-^ , cuj 1 ixjim (li , 

O'iY-TUpW lì fièli , Wi yp'ipd/i T XOrOTxddf J 
I'iTa (it xxnxdpmov oi tyjo xaxoi. 

Topaia®' W tot y àìki yuL Hkn tridui, 
Eùireui itot' iax , yuù <T s yqoj/i ? ònrcus d ciuci y 
AVaMf, ÌpU(l&’ y àdklUTKTH (Zpo&fì , 

OI (tot mtka/yx y voi (l ùort^Ayttf vói x * 


795 


8 oo 


805 


810 


EV 


rcf. 795. Tutc* i’ &c. ) H. e. confecutus ea , qua decct amico* con- 
fcqui, & filli cura fufcepta, occidit. 

tttf. kafrìr-Tftftidixr ) Arfcnius explicat,™ ^«<^ra£ 
pVfj ri t»/« rpitsr/r . S vr/ireita Tur kxt ìfii vpxy/ixTur i A pud K. in- 
guini vero eft, rpruxdixr , h. e. inffsijw . Utranque ìntcrprctatio- 
nem deiero. Eft enim hic xpo/ie^Ur , ut explicat H. Stcph. in rftelau. 
xih/un/a > , h. e. curam, quam fufeeperat hofpes, ut aleret Hecuba h- 
lium. Vide Ital. interpret. . - 

ter. 801. Kai Zapui ili** &c. ) Paullo obfcurior eft fenfus , quem 
Tic Scholiaftes darò in lumine collocandum putatr *«*=vw 3 -(TMj, in- 
quit, hac dicuntur . Oportebat enim dicere, k, ™ (Uoxx cc/a»Ti% 
ZxJ ? > t „ t„m, A Ttit % C "- m mhs £\- 

tutum fit atlto exequi in oferibus qu* tuflafune, mjufle vivtmut. Vide 

Italicam interpretationem. . . 

ter 801 <r' xv.xjù* ) -TO nova pene notione hoc loco 

ufurpàtur, interprete Scholiafte . Nam $„>,u 3 rv. dicitur propter impe- 
rii fublimitatem . ni enim Aà in ««aW» figmficat tì,/ xru ?’/*> . 
Qiiare vide Italicam interpretationem , qua fenfum horum verborum 

esplicare ftuduimus. . . .. 

Per. S04. io a ) H. e. juramenta , qua in pangendis amicitiis 

liunt : vel ipla divina hofpitii jura . , 

f/er. Xo$. ’irn ) H. e. ciwt/ir . Qiiod enim ir triTifn elt , muo a o 
f unooour . . Nam nihilclt juftum, ait Hecuba, fiaudent homines auter- 
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Che molte volte avendo avuta meco 
Comune menfa, e nell’ ofpizio mio 
Tra’l novero degli altri ol'piti il primo 
Luogo occupando, ed ottenuto quanto 90 
Gli era dritto ottener, e prefa cura 
Avendone di lui, mi uccile il figlio, 

E noi degnò, giacché lo volle cllinto. 

Di fcpolcroj ma in mar gettollo . noi 
Siam donne lchiave , è vero , e forfè imbelli j 95 
„ Ma fon potenti i Numi , e quella legge 
,, Che loro impera ; perocché gli Dei 
„ Conofciam per la legge, e noi con quella 
„ Viviam le ingiuflc dalle giulle cofe 
„ Dilcernendo: la qual legge commefla 100 
„ All’alto impero tuo, fe fia corrotta, 

„ E puniti non fon color, che uccidono 
„ Gli ol’piti, e le divine e facre leggi 
„ Di toglier hanno ardir, giuftizia alcuna 
„ Tra’ mortali non v’ha. Si fatte cofe 105 
Tu dunque reputando indegne e turpi , 

Di me cura ti prenda, abbi di noi 
Pietade, e a guila di Pittor, che guata 
Dilcofto, me rimira, e offerva a quali 
Danni foggiaecio: un tempo fui regina, no 
Ed or tua Ichiava: un tempo fui felice 
Di prole , ed ora vecchia e infiem de’ figli 
Priva, efule, deferta, la più afflitta 
Tra’ mortali . oimé lafla , e dove il piede 

L 4 Da 

Ver. 91. t prefa euri ec. ) Così ho tradotte le parole del Greco A*. 
/Sa» rpo/jmòìaj : cioè, avendogli Polinneftore predo l’ impegno ,di aver 
cura, e di allevare il figliuolo, pure ad onta di quello impegno, e di 
fua parola , lo uccide . 

. Ver. 1 14. dove il piede ee. ) Citi Ecuba dice, vedendo , che Agamen- 
none fi andava allontanando da lei . Indi fi lamenta di non polledcr 
ella la più fina arte di perfuadcrc, onde indurre Agamennone. 


re $iòr Itpù: h. e. td rei' rie J/rm ir*"* t5» l . 

Juftum iilud., 1 u0, i tr S a tofpitts a Diit flatutum efl : vel , ut explui- 
mu». 
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E 'oim atpò'dv a<T iv . co ràxaiv iyoi . 

,, T« S'i'rm Svimi mAx (tìv pimSii ficcati 
5 , Mo^-Sb/ìè/ «f ir calti f 4' put-dòfitv , 

„ n«-5a «T t tAù rvpxvvov ècvSpóirote fióvLu 
j, OJ<T{V m [liAov is ri\& arjxS' à^ofliv 
„ Mi.&jy J'iJ'owsc (jucvSóvhv y h il arort 

i, ITw'Sh*' « <77f flvtern , TjyyJaHV S' tifici * 
rii; iv ir ir me ikviaou repòcuv xakùe • 
o; /ceV roaxToi VcùS'if ùx.ir dai fiat. 

Avrà ì' iV cùa^poìe tùy_fiik <ì»t®' oìyjucu . 
Kcctvo'v <T s aritene aóvS'' ùiripSpeiaxovS' àpi . 
Hai filò lane fiìv ri kóyu xtvòv a óTt, 
Kóttq/lv npaPÒAnv . ÒA' Spute dpi a ir cu . 

Tlpòe a hot arkòbpìie tròie ifilì xoifii^trau 
H' ipoipcce , tw xctkiai Kaojóvi'pctv tppvyte . 
n« <rò vikace S'àr éòppòvae fugete } 

H" iv àòvn Qikmrrvv òumotaptÒTUv 
Xàg/tv aiv'tgft tròte s’j u» ‘ xdvne S" ìycó * 

„ E x ri exe ne yàp f wxripnv r àanxafióruv , 
,, Hkrpnv òpii rt , «roir (Spaiate aro Ai ‘xà&.e ' 
A’xae f lì vuL . «w Smuòvati a avi"' àpice * 

Xiaoy iut>Mc S'pày , o<"7>c xufirlw atStv 
ùtp&He . («( fui fiùS& ivS'vìe im . 

Et jtwi yivotao $Sóyy& iv (Speculili n, 

K«i ^e/xn , 4' xó/ituai , 4' xo<JW /Ora, 

H' AadTó^B ri%vauaw , » «or©*. 


8 i S 


820 


825 


830 


S 3S 


nv 

rn>. 817. Ovfiv u vZitet ) H. e. Hn/uHt , ut explicat Scholiaftes. 
Mire his laudat Hecuba Rhetorices artem. 

Or. 830. trina l’iyù ) H. e. «Vii. 

Or. 831. tfonaru&Tvf ) NonnihiI mutat Kingius in editione (ecim- 
da Cantabrig. fequor ego primam Barnefii . 

Or. 838. ^ou^ak T/ywvdrif t Senfus eft, optare Hecubam vocem in 
brachiis, icc. , ope Deorum, vel Damali arte. Dzdali ars piane omni- 
bus comperta. Quare refpuo interpretationem , quam adfert Scholia- 
ftes , qui autumat , Hecubam velie vocem etiam in Dzdali artibus . Vi- 
de eum , fis . 


Or. 144. a tuo Cognato ) Cioè a Polidoro , il quale è fratello di 
Caffandra tua moglie. 

Or. 149. err Dedotta erti ) Dedalo Ateniefe celebre architetto. No- 
to è gU quello di lui narraao le Storie, e fingono i Poeti. 
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Da me furtivamente or togli? nulla 115 
Potrò far, ben m’avveggo: o me infelice! 

E perchè dunque noi mortali l’ altre 
„ Arti tutte apprendiam con tanto (lento, 

„ E quanto fa meltier le andiam cercando, 

„ E T arte poi di perfuader, che fola 120 

,, L’impero tiene fu’ mortali, noi 
„ Non ìftudiam perfettamente fopra 
„ Ogni altra d’imparar, dando mercede 
„ Onde apprenderla* acciò eh’ alcuna fiata 
„ Polla altri perfuader quello desia, 125 

„ Ed infieme ottenerlo? or come dunque 
Potrà alcuno fperar per l’avvenire 
Di vivere felice? a me più vivi 
Non fon que’ tanti figli, ed io medefma 
Schiava men vo piena di feorno, e quello 130 
Fumo dalla cittade alzarfi in alto 
Veggo. Ben forfè fia vano anco quello 
Mio dir, Ciprigna il porgli innanzi; pure 
Diralfi .• al fianco tuo giace mia figlia 
Indovina, la qual chiamano i Frigi 135 
Calfandra: dove inoltrerai tu dunque 
Che feco, o Re, ti fon dolci le notti, 

E in fu le piume per sì cari amplelfi 
La figlia mia qual grazia avranne, ed io 
,, Per lei? poiché dall’ ombre, e dai notturni 140 
,, Baci, ed infiem dagli amorofi vezzi 
„ Molta grazia ai mortai fi riconciglia ; 

Or tu m’ alcolta , quello morto vedi ? 

Facendo ad elfo benefizio, a un tuo 
Cognato lo farai: Solo una cofa 145 

Rimane ancora al favellare mio, 

Che nelle braccia, e nelle mani mie, 

E nelle chiome, e nelle piante voce 
Vi folle o per Dedalea arte, o di qualche 

Nu. 

Ve*. 1};. Ciprigna tc. ) Cioè, indivie col porgli innanzi l’ amor* 
li Calfandra. ^ 

r * t . 144- . 
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fYV v£»$ 0/J.ctpTÌi cùy ixpm yvytcruy y 
Kxahyr y ÌTiTXiiir-Toyim orayro'un hóyiti . 
fi’ <f tcjjo'r y cJ y.iyt~oy E "Jknav tp «&’ t 
Tliìà ì iràpav'/t X"p* t} «pw/JiVj-Te 

Tifiopòyy « &' /*»£«/ «Vi»' • «A 0/j.ok . 

E'<3k« yàp àyS'pòs t|» <57x» -5 ÙTntpiTÙy , 

?J Keà t«V x«xàr S'pfJ' iravmyji xnxàx òsi . 

Xo. 5> Aavóv yt Sr/nol t , alt òtfravm crufi'TtTyH , 

,j Kcù <w< àvàyxaf oi vcfioi <T ià&vctv } 

, 4>iW TtbìvTiS TVt yi VOKlfJAOllÙTHi y 
yy E’^-S^af «re Taf -Tre/;» &,[nvù( Toiiuivoi . 

A y«. E'>a» ce , è‘ coy ■jreùiTa, cu^at ce-ciy f 
E'xcqJw , <SY oìxtk, d'ÌKfaieey \yj » , 

K<tè fixhoptou Siày & 2w' tù'OffiJi' i'sVor f 
Keù TÙ i f'iKalu 1 Tulli' t ffot S'iyeu S'ixLu . 

Eì Tfflf tpuydlw y ì ài Ti (TOl /MKÙi iyHV y 
"2.rpa.T<j> Ti fi lì ió^aiut K.ceooxyS'pu! ya&y 
Qpnxitt àyax.Tt tÓvS' t fiuhiutreu tpivov . 

EVir j-òp ji 'TMp'tyfJ.ìt ifiTriTrTaxi fict . 

ToV «rJ>« raToy pìxj»' iiyètrau r poemi , 

T òv xxràceyiy'm <T ìyjòpóy . « <T e coi <p ià®" 

0'<T’ «Vi , X a ’S* f l7 ’“ ro j xnv ^ f rp*Ty . 

TI pòs raìnu. <ppivn£ , ài SiAowb ^eV f* «X ftf 
2oì fyfnroyùercu , £ ite%ujj topoereepxiaax y 


840 


845 


850 


«SS 


8<5o 


B/3«- 


Pcr. 847. -rat a»*y**t &C. ) Implicatus fané eli hic Iocus, quem ut 
explicet omnem pene lapidem movet Scholiaftes. Ego fic interpretarer . 
Leges imperant, titfemper amici amici fint ; fed hac in re leges excipiunt 
neceflitatem . -o 1 itaque hàeur «» ufurpandum eft prò a poejfyrip . Qua 
proietto notione Scholiaftes ctiamexplicari pofleexiftimavit; quiainquit 
oi %iiyi toi »* txaoAa^ut mlt ri/tois irpiirn-n , fi ipf* ■iri-yfiA flint TÙ» 
ri/xur ÌTuyonirffxi Nam ncceflitate diiftus aliquando quis ex amico 
inimicus fit, utAgamemnon, qui propter amicitiam Polymneftoris peti- 
tam opem Hecubae praftare recufat, txcufationemque prsetendit . Hinc 
ortum , la ntctfliti non ha legge . t ’ 

Ver. 857. E - !-/» yàp r, &c. ) Sic explicandum, "ri y*f -n , «»>» Tf- 
inpzy Nam excercitus hunc ducit amicum. 

Ite. 858. ùk-.i ) Circumfleftitur vocalis, ut longa fit verfuscaufla. 
Canterus poft àeìpx ponit yip, quod deeffe putat. 
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I 


I 
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Nume, onde tutte infieme unite intorno 150 
Alle ginocchia tue ftefl'er piagnenti , 

Ogni fiotta di prieghi e di parole 
Elprimendo: o Signor, o fommo Lume 
Del Greco fuolo, il mio voler feconda, 

E porgi ultrice mano a quella vecchia 155 

Donna, fe h e ne nulla vai; ma pure 

„ Perocché cofa è da uomo onello e prode 
„ L’amminiltrar giultizia, ed il punire 
„ Sempre e dovunque la malvagia gente . 

Cor.„ Cofa ftupenda è in ver, come a’ mortali 160 
„ Avvengon tutte nella guifa lidia 
„ Le cole, e come fon vinte le leggi 
„ Dalle neceffuà , facendo quelle 
„ I più nemici amici, ed inimici 
„ Rendendo que’ , che prima amici furo. 165 
Aga. Di te, de figli tuoi, di tue fventure, 

Di tua fupplice man pietà mi llrigne, 

Ecuba, e per gli Dei, e per giullizia 
Voglio che l’empio albergator riporti 
Quel calligo da te, ch’ora mi chiedi, 170 
Se tu feorgi, che oprar in qualche guifa 
Io polTa a tuo favor, e non appaja 
Al popolo guerrier, che per Calfandra 
Macchini quello feempio al Re di Tracia; 
Poiché v’è cofa, onde temer io deggia: 175 

L’efercito collui reputa amico, 

E nemico l’cllinto, c s’egli è amato 
Da te quelli, privato è un tal amore, 

E non comune alle guerriere fquadre. 

Oltra di quello tu pien di desio 180 

Penla d’ avermi , onde recarti , aita , 

E 

Vt*. j 5«. Afa pure ) Cioè, fe bene Ecuba fia ora fchiava, e di 

nìun pregio, pure dei recarle foccorfo. 
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nò 

Bptti'ouj <T , A'X'CUOis eì S'nx0k>r$iho[zeu . 

Ex. J# *5 , bx tri dvit'ty , ór <jk ér’ ìhdlàtp& , 

H" yjHyLÓrruv yàp <5Wr tru > , » 7-J^vf , 

M H" %Mi@' tuiroi' TÓKe& ì n vinco» ypct/pcù 
E’tpynai XPtiStax pi { xam yvcófiluo rpóiroic . 

EVh <T* rapflìtt , ap t óx^P vxiov vtputs , ‘ 

EV» <re •S;/V<y Tei'’ ìk&dtpov QÓ0v . 

"SwiiSti /ueV j-òp, « <7i fiuKdóau xaxév 
Tp lóvy ànrox.reivccv'n • awuS'póaac S'i (ju> • 

HV <T’ó/? A'xtuàv dópu/2&’ ) $ VlXBgM , 

Tlctaxovr®' àvS'pòf Opttxàs , oiu creta tTcu , 

<77f , , fi» i’eXIW' tft&Ò X*& y • 

'TU’ «Aa dopa») fróyT iyci dilato KaXÙi . 

A’>«, n<Sf Sv' <n S'póaett * orirtpa tpóayavov x ( & 

A adiate ypàut , pira fiópfiapov XTtvèts ’ 

H" po ippcÓMiaiV) n'TrixtteJip wij 

Tic croi fywfaeu X"P j »o<Sex xniap QiXut* 

Ex. 2re>-« xtxdL'Stw’ euS't T ppafetv ò^Xox. 880 

A’j-*. Tote ai^fiaòniTef étTccf , EaÓviuv ctypccv ’ 

Ex. 2uo TcùaS' t aòv ìpcòv Qovt et <unopiiaoncu . 

A'ya, Koi w<if yuutu%lv àpaivuv ircu xpónc • 

Ex. ,, AtiVOV <7D TÀljv®' , 1-140 «ToXjrf Tt S'ÓaplOlXOy . 

A'ya, Afivòv ) m fitV odi dì/hu (tip 1 poptou ytv®“ . 

E'x. Ti <T * e yiwoùxt: cikov Alyiimt rtxr«* 

Kcù 

fter. 855. ? Tu'xfc ) A«a@j 'Vi'» . inquit Seholiattes , è àrayxu- 
ZJ/etr^ tsK&nr tS tuo Kfu ttb' 41 » eCru^ix: Servar fortuna tfl , qui 
cogitar Servire illit, qui, vilificante fortuna, pottntioret funt . Se fe He- 
cuba hifee vtrbis indicat. 

Ver. 879. jWs-xy x«? ) H. e. i>t «/ «nu/un-a^M ì-jùitti - • Haud raro 
X«V «»■»» twà+uuc ufurpatur. Quod Hebrais, Grsecis, Latini* , & Ita- 
li* eft ufitatum , ut ToKòyKuani norunt < 


Argo. Egitto ebbe cinquanta figliuoli: Danao cinquanta figliuole. E- 
gitto col mezzo de’ Tuoi figliuoli contrattò l'impero a Danao, e Danao 
con le fìgliuole lo fuperò in quella guifa: Finte Danao di ceder la me- 
tà dell’impero al fratello maritando le figliuole fue co’figliuoli di lui. 
Le quali donne per ordine del padre la notte uccifera tutti i loro ma- 
riti, trattane Ipermcftra , che terbò Lino. 



86 $ 

870 

875 


Digitized by Google 


ECUBA. ATTO QUARTO. izy 

E pronto a darti man ; ma tardo poi , 

Se dagli Achei me ne venifle biafmo. 

Ecu. „ Ah non è de’ mortai libero alcuno ; 

„ Poiché o dell’oro è fervo, o della forte, 18$ 
„ O il popol cittadino, e delle leggi 
,, Gli ordini fon d’impedimento, ond’egli 
„ I coftumi non ufi a fuo talento. 

Ma, giacché temi, e la guerriera turba 
Soverchiamente apprezzi, io da cotello i^o 

Timor ti renderò libero: conta 
Ti fia la cofa si, fe la vendetta 
Contro coftui macchinerò , che uccife 
Quello mio figlio’ e aita no non darmi.’ 

Ma fe l’uom Trace foggiacendo a’ danni, ip$ 
A cui foggiacerà, tumulto, o qualche 
Soccorfo dagli Achei nafceffe , il frena 
Senza apparir che a .mio favor t’ adopri . 

Per l’ altre cofe poi fgombra il timore, 

10 deliramente difporrolle tutte. 200 

Aga. Ed in qual guifa mai ? cofa farai? 

Forfè ftrignendo con la vecchia mano 

11 ferro, o con veleni, o con l’aita 

D’ alcuno ucciderai quell’uomo barbaro? 

Qual gente armata rimarratti al fianco? 203 
Donde gli amici avrai? Ecu. fen giace afcofo 
Di Troiane uno ftuolo in quelli tetti. 

Aga. Tu le lchiave vuoi dir, preda de’Greci. 

Ecu. Io con elTe farò di quello mio 

Omicida vendetta. Aga. e come il fello 210 
Femminil forza avrà contro il virile? 

Ecu. ,, Moltitudine unita é cofa fiera, 

„ E invincibil allor, che inganno adopra. 

Aga. E‘ fiera inverj ma non iftimo il felfo 

Femmineo . Ec. e che ? non han le donne uccifi 215 
I figliuoli di Egitto, e gli uomin tutti 

Non 

l'*t- ì\ 6.1 figliuoli di Egitto ) Egitto fu fratello di Daruo Re di 

Ar- 
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Kai Xn/vvoy àpS'lw àpaivav t^eexiaocv ’ 

A')k ùf ytviòtu , 'lóri' tuoi (jitdif xiyov . 

Tliu^loy Sì {eoi rlwS' «atpttxù: Sià a pari 
Tuucùx.tt. &’ &ù Qpijxì orXa.SiH'Ta ’Z.ivy , 

A ìfyy ’ xetXn a iyctojei Sii oror Ixin , 

E’yJ/Jn , ( ff òv «/. ìxoikov n ’xiii iif yji ®' , ) 

K cù orcùSxs . ùs Sii <£ riy.y eìSevot xóytsi 
Tsr ìjé, ìxtiw . ToV <Té yeoffaofj'àf 
TIoAi/^fVfff ivicryts , A'yó{et[iyoy , mfoy t 
fì's eòT ì>.?iì or/jiuiov filò: $hryì 

Aioj ir {itgjtpiyp (inrgji y.putp ’iiiooy ySovi . 

Aya, EYeu toJ'’ St<u . £ j-àp « ftèt» M rparp 

n*.àf, àx òy «^oy rluiSt aot <T b;'oi %a 3 *f' • 

Nuù «T’, ts j-elp "ma' ng/leei orvoàs -SeaV, 

M«V«k àaSryyji , ar\ÌK ipàymi navyov . 

„ r eVaiTO J" tJ Trarr. n«<n j^ap yjoiyòv <ióSt t 
,, rW,t ■£>’ «xasy, £ aróxet , ròy {itv xaxòv , 

,, KeutoV <3 vctayjiv ' <my Sì xpnròy t ÌSt\iX™ • 

Xa. 2 u {ity , «J orare/.! I’xitèf, £0J 

Tàii' aoropSiiruv orÓKtt 
Oùxi-a xi’cn , odiÓvS' E x- 
Xet'ajr yi<p& àup't at y.axó'irru y 
Aog) Sii S ogì oripaay , 

A 'orS 

Ver. 887. Ai/ursr ù;l lw apriti'* ììf -'xira* ) àyf.7'rp:T'v eft . OportebaC 
cnhn dicere : tbs a;r/y«5 i^ùr.iray ufelw tìjs a Ijute . Hujusrei hiftoriant 
vide in annot. Italicis. 

Ver. 897. Are; 11 fugipAta. ) Minus appofita mihi videtur conjertura co- 
ni m, qui exiflimant apte etiam legi polle, ìrwjì px-gi/Ata * n nominan- 
di cafu. Nam belle , meo animo , rà /uià. (pxc-yi relpondet to' httrt, pi giu** • 
Ver. 898. *; yip «, &c. ) Adnotat non inepte Scholialles , loqui a 
xkaùs Agamemnonem . Nam lì ca, qure polìuiabat , daturuserat Hecu- 
b® , h*c fìlentio preterire debebat « Sed non eli iliuc curse tantoperc 
Regi , ut erat Agamemnon . 

Ver. 900. -^i5{ ) H. e. niruZììr. Neptunus deus maris. 

Ver. 905. Xù fj.it ) Verfus funt ìtra'urì , & hsec c-r;t$n prima. 

Ver. 908. xaAwrTfi ) Cantabrig. fecunda habet x;utt« . 


Ver. 119. da una fiamma fola ) Cioè , fu la medefima pira ; poiché 
«ra collume degli Antichi abbrucciar fu catafte i cadaveri . 

Scena 143. Ver. 1. O tu ec. ) Vedi Vcrgilio nel libro delle Eneìdi co» 
me fu prefa Troja da’ Greci . 
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Non ifcacciar da Lenno? il modó pòi. 

Onde ciò avvenga, a me penfarnc laida. 

Or mi fa gir per le guerriere fquadre 
Quella donna lìcura: e te accollando 220 
Al Tracio albergator, o Donna, digli. 

Colei che un tempo fu regina d’ilio, 

Ecuba ( e a tuo non men , che a fuo vantaggio ) 
A le ti chiama , e teco i figli tuoi ; 

Perocché fa mcfticr, che i figli ancora 225 
Intendano da lei ciò che vuol dirti. 

E Poliffena poco fa immolata 
Di l'eppellire , o Agamennòn , fofpendi ; 

Onde abbrucciati da una fiamma fola 

Con doppio affanno della madre i due 230 

Fratei vicini l’uno all’altro polli 

Sieno fotterra. Aga. così fia • ma quella 

Grazia donarti io non potrei , fe a venti 

L’armato lluol poteffe dar le vele. 

Or già, poiché Nettun non ci concede 235 
Aure feconde, rimaner ci è forza. 

Onde afpettarne un navigar tranquillo. 
Felicemente a te l’opra iucceda; 

„ Poiché comune è quella cofa a tutti, 
v £d a ciafcun privatamente giova , 240 

t „ E alla città , che 1 ’ uomo reo foggiaeda , 

„ Ad alcun danno , e al buon fortuna arrida . 

Coro. O tu Troja mia patria 
Tra le cittadi invitte 

Più non farai nomata; 245 

D’Achei sì fatta nube 

Intorno ti ricopre 

Con l’afta te, con l’afta 

Strug- 
ger. 117. da Ltnno ) Ltnno Itola del mar Egèo . Vedi la Storia del- 
le Donne di Lenno approdo Apollonio Rodio lib. i. degli Argon, ed 
Erodoto lib. 6. 

l'cr. aio. quii la donna ) Cioè quella mia ferva , la quale ritrovò mor- 
to Polidoro fu’l lido. 

Ter. *19. 
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AVo A» atpivav xixapaat 
Tlùpyo >v ' xam A’ eà^oAa 
KrXÌA’ o\xr polir f xi^jvuaax 
T cù.atv , exi-n a iufjarAau . 


£IO 


Micenico®* cùAvpiar y 
H>®- g’x A eiorvcov ùirv& 
asvf tV oojok xi^ varai . 
JVloXxày A’ òxo , ^apoiroii? 
Quaiir xaittTraùaat 
rioffif •V SaXÓfMl i Ixtno y 
( Si/S-Òi' A’iW TraoaóiKy ) 

Ncuwoy exg-3’ o/xìr luiXov 
Tpotav l\ii? ì[jL@tPirei . 


pis 


920 


E’^4» Ai ir\óxec[/.ov ivaS' iioit 
Mirpoaaiv ìppj$f/.i^ó(zav , 

'Xftjatuv ivÓTrpuv 

A Annua àripfMvai di aùyài , 

EViA ifjvt& it Triaoifj. il Avi?. 

A' vi Ai xgXaA©' J/^oXi orÓKiv . 
KiXiJxT-^we A’ Ar xar iau T potai , 

Te A’ ' af T«A«f E'Mcé*’»/, «-or» A», 


9*5 


930 

rio- 


fVf. 910. aititat ) Alii legunt mpituv . Illud fané praeftat retine- 
re cum viris doftis, quibus etiamScholiadesfavere videtur. rripàtp e- 
nìm & de turribus dicitur . Vel , C mavis , fcribe ari patir , quod Do- 
ricum ed prò mpàrut . 

f'tr. 91 1. aÀ$±KK ) Alii minus perite initio infequentis verfus addunt 
Quod Critici, fenfus , verfus omnino rejiciunt. Legitur etiam 
«u^ixp . Quod ferri poted. Nam aijdiip xiliit idem ed, ac xouxtoìì 
Militi, & uno verbo, uvea. 
f'cr. 913. MmtvjTtl^' ) Ji-mrTpvPì ed. 

Ver. 91 j. alitar ai ) Cantabrig. fee. le«it xitran . Nos primam fé- 
cuti, fatius putamus alitar*! , iurriit, Vide Ital. interp. 
f'tr. 913. E’yù 5 ) n popi fecunda ed. 

Ver. 916. ir l piantai ) H. e. vt£ip*pù, . Nam rebus rotundis r/pug. non 
ed. Quare aoKKonpìii aùyàt idem ed , ac iwj rii&t fai t'xàaai , & u- 
no verbo àripfaora r. 
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Struggendo; e al fuolo fparfa 
E' la corona ornai 
Delle tue torri; e nera 
Intorno fei dal foco 
Triftiflimo, che t’arfe; 

Lafla, per le contrade 
Tue il piè più non trarrò. 

Di mezza notte avvenne 
Quella rovina mia 
Allora quando il lonno, 

Dopo la cena , dolce 
Su i nollri rai fi fparge; 

E già, poiché ceflaro 
I canti, e i facrifizj 
Lieti, il marito mio 
Giaceva in fu le piume. 

( E a picciol legno appela 
1 L’afta era già ) lo ftuolo . . 

Naval non più veggendo 
Per Troja ir difeorrendo. 


250 

*55 

160 

26$ 


Ed io le trecce ftando 

Ad acconciarmi allora , 170 

Intorno bende e naftri 
Con ordin vi legava , 

Mirandomi nel giro 
Splendido d’ aurei fpecchj, 

Preflo giacendo al letto 2 ,75 

Per gir preda a corcarmi. 

Ma per città s’udìo 
Correre un alto grido. 

E il grido, che s’udìa 

Per la città di Troja, 280 

Era sì fatto: o Figli 
De’ Greci , e quando mai, 

Trag. I. M Quan- 

ftr - *jó. di m iz.z,n notte ) I Greci di mezza notte a (Salirono Troja. 
Vet- 167. Non più vedendo ) I Greci eranlì mirati per coprir l’inganno. 
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TIoti <iùy ffwiriòar 

nipaavTis , ri%iT v oituit * 

Ai'x* < 5 '* (iovóvtv\& 

A eritree , Ao^ti ài nópct t 

" 2 ipLvèty ir puniva 93 $ 

Oùk lw>0 Apnpuv i TKÓpuiy 
A’youai «T i , •SaroW /Jea 1 ’ ètMiiwr 
ToV ìuòv , óa.ioc ÌtÌ r rÌKay& , 

TIe'Xir r ànroaMiria , ( tV« 

'Nirijt^o/ raòr ixlyiw vói'*, 94 ® 

Kai pi òro yàf &°pat y I xia’T®* 

Tàkcuv , òntHirov ahya , ) 

Tcù' <mìv ÙMxipoiy E\iyccv xA/nir , 

ITcù^y t« fits'm.v 

AlvivaQjL» xctittpf ?45 

Aii'àfr, ìr« f/e 

Tòf «x. nrttTpytti ènràxtetr . 

E?«x«r« t’ Oi’xoiy yàu©’ iì yàu &‘ . 

Aa àxxropó; <nf ei£t/r . 

AV putrì irtXuy©' ctXtcr 95 ® 

AV«- 

fV. 9ji. voti ) Deeft, « /ti »u 3 . Hoc e fi : quando, nifi nunc ever- 
titis Trojanamarcem, ibitisdomum? morii* interpretare arcem. Non- 
nihil variat in hac rrpi^ri Cantabrig. fccunda quoad metri rationem. 

f'er. 933. /Aoiòimr\&‘ ) Mulieres Spartana è* roit ùyùrt crant /*:- 
yirtrXoi , & fioir^l-tutu . Ex quo Anacreon ii yopxyySttu dicit 
S^ut . Hate res apud Scholiaften varie narratur . Vide przterea Herodo- 
tum in Terpficore, ubi Dorici veiiimenti cauflam deferibit , tribuitque 
Athenienfibus feminis. IUud autem , quod ad hanc rem attinet,- h and 
dubium eli, hic allufifle Tragicum ad morem illuni puellarum , quz, 
nudato corpore, aut fubtili quadam coopert* velie, fe fe in certamini- 
bus exercebant . Hinc mulier Chori fignifìcat , fe una tantum conte- 
flam verte profugiffe ad aram Diane. Przterea hzc à’noTpstpì eft. 

t'ir. 937. Kyopnu li ) Hzc referenda funt ad mi tri ri\ay&, & 
alia hot patir» ponendo . 

f'tr. 940. troia. ) Iftuc rprernSi dicitur. Vid. Itati, interp. 
tir. 943. T dr tvTf ) E’*x > Ut eft. Helena foror Caftoris & Pollucis. 
Se his jam alibi. 


f'ir. 3 ir. iz nozxy ) Ci oì le nozze di Paride , per cui rapi Elena; 
donde nacque la guerra de’ Greci contro i Trojani. 
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Quando la torre d’ilio 

Diftrutta avendo ed arfa 

A’patrj alberghi andrete.'* 283 


Allor l’ amiche piume 
Lafciando, d’una velie 
Sola velli ta, a guifa 
Di Dorica fanciulla, 
Ricorfa alT alma Diana 
Nulla, infelice, io fei; 
Ma mio marito ellinto 
Veggendo, vengo a forza 
Condotta via per Tonde 
Marine; la cittade 
Da lungi rimirando, 
(Poiché la nave fciolfe 
Per ritornare a’ Greci 
Lidi, e del fuol Trojano 
Me da’ cofini tralTc, 

Mi fera venni meno 
Vinta dal duro affanno) 


190 


*95 


300 


Elena la Sorella 

Dei due figli di Giove, 

Ed il Pallor Idèo 
Paride trillo e fero 
Maledicendo irata/ 

Poiché dal patrio fuolo 
Perduta irmene feo; 

E mi lcacciar d’albergo 
Le nozze, non le nozze; 

Ma qualche avverfa forte 
D’un mio nemico Nume. 
Collei nè la marina 
Onda novellamente 

M 2 


305 


3*0 


3*5 

Ri- 


Vtr. 189. Dorica fanciulla ) Vedi l’ annotazione al Greco . 

Per. 304. Duo fieli ili Giovo ) Cioè Caftore, c Polluce, de’ quali era 
foreUa Elena. 


Voi. 311, 
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Kirxyóytn •aóktr , 

M(/ ti Tarpan ’ixcir ìs oìxor . 

nOATMH'2TflP, EKA’BH. 


rij\. 


» 

y> 

» 

» 


Ex. 


D * qlk'mT èwS' pùv Tienili , tpti.mrn S'ì ai) 
i E'xó/Str , S'eexpua a’ (iaopùv , arókir re atw 
Tlw t' xpmtus Si xvùiTccy ixyorov afàtv . 

4>eù , b’x ir ir iS'ìr iriTÒr , bt’^W'o?/* , 

OJt’ au xttkùt ‘Opiosovatt , pii «peéi'Ki' xctxùs , 
$upvtn A’ cu3S’ e/ Seoi Tró>av ti £ •spiata 
Tapxypùy «VnSiVrif , a!r àyri'trip 
^ifiaìfltr aù TBf . «Aoì TaÙTse piV <n iTk 
Optwùv ì •apoxÓT'wrT ùS'ìr fir npófttr xaxàr ’ 

2ù A’«u flirti riis ìpiù< ebruaiat y 
2x" • r rvyyJ f " a y*p ir f liaon Qpnxttt Spati 
A'irùr , ór’ tìkSet S'iùp . e’tb y tèpixipilu> } 

J-TAif aróS'' i%a> Stoptcfr-uv tùporii pttn y 

EU Tautèr SSt ajptTtTVti S'pttvU teS ir f 

Aiyttaa pJS« su' x\lW àtpixóptlw . 

Ata^UopLiù at tipoa (IkiTrav ivotvmov 
WohvpLÙrop j iV izno'taS's xetpttrn xxxoU . 


955 


960 


965 


(Trp 


P'tY. 933. si (plorar ) ni (ru repetendum eli aro ko/>h. Alloquitur 
ennn Priamum, tanquam fi vivus & praefens effet . Porro vcrfus funt 

iu/utuoi . 

Pier. 96 3. £x<« ) JW-««-nxà{ . H. e. ìr-l^et cairtlw . 
la. 968. 0-/ r prrfUi*Hr trxrniir ) H. e. fitùrur rpòf ai (uni r/ii- 
«'iiroo , ut perfpetìe interpretatur Scholiaftes . 


gionamento dentro incafa, dove prefo Polinnellore e legato dalle Don- 
ne Troiane, eh’ a tale effetto fe ne (lavano preparate , in prelenza di 
lui prima uccidono i fuoi figliuoli ; di poi con aghi traforano a lui gli 
occhi. Quindi nafeono gridi e minacce , alle quali accorrendo Aga- 
mennone, e udita la cofa , giudica a favore di Ecuba. Polinnellore cie- 
co e derifo parla fdegnato contro Ecuba, ed Agamennone, dal quale 
viene dìlcacciato. Ed il Coro chiude la Tragedia. 

Per. 1. 0 Priamo ) Favella con Priamo, come fe foffe vivo e prefen- 
te. Vedi le annotazioni al Greco. 

l'a. 12. Mi tingo ec. ) Ecuba non potendo per lo fdegno , che rac- 
chiude! in petto, rimirar in fronte Polinnellore , finge altra cagione 
per non dargli femore alcuno di effere fdegnata . 
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Riconduca, nè al patrio 
Soggiorno più ritorsi. 

ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Polinnejlore , Ecuba . 

Boli n. Priamo amico mio fopra d’ ogni altro, 

V>/ E cariflima tu , Ecuba , piango 
Te rimirando, e la cittade tua, 

E quefta, poco fa, tua morta figlia. 

„ Ah nulla v’ha di fermo e di ficuro, 5 

„ Nè la gloria, e nemmen che quegli , che ora 
„ E felice, di poi mifero e trillo 
„ Non divenga- ma i Numi innanzi e indietro, 
„ Ponendo confulion, mefcon le cofe, 

„ Onde noi gli adoriam, nulla fapendo IO 
„ Dell’avvenire ma lamentar che giova 
Sì fatte cofe, eh’ a’ primieri mali 
Nulla ponno giovar? che fe tu poi 
La lontananza mia punto accagioni. 
T’accheta; perocché là della Tracia 15 

In mezzo de’ confini era lontano 
Qyando fei giunta qui; ma poiché fui 
Ritornato di là, nel punto lteflò 
Che il piede mio togliea fuor delle llanze , 
Quella tua ferva in me s’avvien, parole 20 
Dicendomi, le quali udendo, tolto 
Venni. Ecu. mi tingo di roflore il volto 
A rimirarti in fronte, o Polinnellore , 
Giacendo in quelle mie trillezze e danni/ 

M 3 Poi- 

Aro Quinto. In quello Atto Ecuba infingendoli amica di Polinneflo- 
re . piacevolmente fico favella di certi tefori afeofi in Troja , i quali a 
lui dice di (coprire ; acciocché ne divenga potfelTore. Per la qual cofa 
lo invita infime co’ fuoi due figliuoli a venir fece lei a più fegreto ra- 

gio- 
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OVy ùtpblw éiruyatf , jutToì; pi t^« 

EV rjiiT* arirpiy y «ru^arrc 1 ’ 7r «fti rut», 

Kàx «a SuttaipAut ‘Spoafiki'trttv a’ òpStùi xópaii . 
A’A «Ùtb piti S’va' votar tiyiiait ai$ ir 
Tìokupiiirop . àAtoi S' Aì'iióy i ; $ tòpi®’ y 
ìy Tuuoùxat àrSpàiy piti (Skiarar ivxvnov . 

TlaX. Kdì Sai pia y àSìv . à&a mi XP 1 ** a *#** j 

Ti yjtnpì ^' lr ip t A- a ' I ò>' ipior ix So può v iróSa ‘ 
Ex. l’Sior i piatir iti Sii m -npòi ai fiutopuu } 

Keù artùSai dorar aiti, òoróovui Si puoi 
Xw&ù' xik&joov à^SS' àorof lutai Sóp/.oir 
TToX. X oi par . ir àatpakà yàp SS' ìpitpita . 

4>i'xji piir liptìv d aù , -apao-piXir W piai 
^Tpàrdupj. A'x<adv . àtkx aitp/.aiyav ai yP 1 * i 

Ti XP 1 * r ™ v 'npóoaovmt pj.it npótksatny tJ 

litoti iirxpxity , A»? tooipiòi dpi iyci . 

E x. Tì porto v piiv «TI , TuiT T 5/ X l P^ f 

YlokùSoicor , *x -ri arar pòi , ir Sópioti ÌX H< a 
. Ei • ,** J' ÓA* Sdsrtpór a i pila o piai . 

TToX. Maéx<r* rilava piir èJr'jyJtt piip & . 

Ex. fl’ tp'ikauò' f di fj xféictii aidev kiyut , 

TIoX. T/ (Twaa /?«X« Sdsrtpov piabàv ipia j 
Ex. Eì '7-»f nxiatti ria Si pii piy ttrcu m pia y 
TToX. Kai Siti pi y ài ai xpùtpt& i^iirtt piokdr . 

Ex. Xpuaòi Sì aiti òr jkdtr ix T potai ìyjev j 
TIoX. 2<ùf , ir Sopititi yt n'ti ipioìi <ppapipiiv& . 


97 ° 


97 S 


^8o 


?8s 




Ex. 


fif. 971. •myxitur ) Nonncmo oTuJraJ/» hane veluti a-èkcntt tra- 
ducit, velitque diccndum nyxitre ut . h. e. ajiùp fJ »<« nry^itatrar 
ir t ìilt tòt uty . ti pii 9 'jv . Scd tailleur 1 nec fatis compertam habet 

Grscorum feribendi rationem . Nam to' ruyxànaee , ut centies fit , 
nrpìt tò rlfjì eft T!u/.-r«T/-.v Vide Scholiaften , qui alio modo & expli- 
cat , & tuetur vulgatam leclionem . 

Vtr. 976. lis y{H« rt/JÌ ) Ego haec (ÌC itkwrtmùt explicanJa puto, 
alt ‘Min et i/uS *x fi 1 ut fupra aÀt u. /j . Vel e prò eoi , ut con je- 
cit Scholialles, ut fit 775 j{*ia ani Ì/jh. Mea explicatio fortafle praefe- 
renda . 

Ptr. 9R1. fUt, ptir , Uc. ) Tta & ego edidi cum Cantabrig. prima. 
Seconda vero tic verfum concinnat: 

<pik<l fu'y K ai , Wf* 7 $ikit hi piu Tifi j t>C. 
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Poiché felice efiendo Hata un tempo 25 

Da te veduta, ornai roflor mi prende 
In quella, dove fon, mifera forte. 

E con ritte pupille io non potrei 
Te in vifo rimirar; ma ciò mal core 
Ver te non iftimar, o Polinneftore. 30 

Che v’ è certa cagione altronde, e legge 
„ Che non miri la donna all’uomo in fronte. 
Politi. E non è punto da ftupirfi invero. 

Ma che meftier ti fa di mia perfona? 

Per qual cagione dall’ albergo il piede 35 
Trar mi facclti/' Ecu. un certo mio fegreto 
Palefare a te voglio e a’ figli tuoi. 

Ma imponi lor, che fuor di quelle danze 
Lungi partan da me gli tuoi fcudieri. 

Politi. Partite,* già ficuro è quello loco 

Solitario, e tu amica, e in oltre amiche 
Mi fono quelle Achde guerriere fquadre; 

Ma fa meftier, che tu palefi cofa 
Il felice far dee per gl’infelici 
Amici; che fon io pronto. Ecu. dì pria, 

Se vive il figlio Polidoro, che hai 
In cafa, preio dalla mano mia 
E da quella del padre in ferbo; poi 
Io d’altre cofe ti farò dimanda. 

Politi. Vive , dal canto fuo già fci felice . 

Ecu. O dolcilfimo amico, or come bene. 

Ed in guifa di te degna favelli. 

Poli». Cofa dunque faper da me tu brami 

Oltre quello.'' Ecu. fe punto e’ fi ricorda 
Di me fua madre . Politi, anzi desìr avea 
Di venir qui da te nafcofamente . 

Ecu. E l’oro, che recò feco da Troja 

E' falvo ? Politi . falvo, e ben guardato dentro 

M 4 Alle 

Vn. 4«. Partite ) Polinneftore fa partire i fervi, eh’ avea feto. A fin- 
tamente Kcuba lo induce a farli partire; perchè non fodero d’ impedi- 
mento alla vendetta, che meditava contro di lui. 


40 


45 


So 


55 
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E'x. Sài TOV VUU tUnìv , filli'' tfct <?/! TklflrioV , 

UoK. Hx/r’ ' òveùfilw t« or«pàvr& <2 ytweu . 

Ex. Olà' iv <3 te^ai trai re $■ orattny Séxie ‘ 

ILx.. Oax oli* , tò> cip ri to ctifictm! KÓyp . 

Ex. EV® piXx-Sfìr ^ a>f <rù yaò ifioì piXi». 
rio\. t< Xpìifi , ò xàfii fiì Tixr eiityeu y_oeàr * 

Ex. Xpvei orxkcuaì TlQtttfiiiày ymàpv/ei . 

TlaX. Toàr’tcV, « /J#X« eitfiìivtti eédtv ‘ 

Ex. MaXirce, «Pia ci y . d yàp &et/3tìi àvhp . 
TIoX. Ti JV/OK tÌhvcov 'Ffii t ili irapvoiecf j 
Ex. A’fiHyoyy là cù kcct^m’iis , réci' tiii'/iu . 

Ilo*. K atxùi ÌKl^oU TÌiit £ COQWTtpOV . 

Ex. Olà’ #y ASccyui I ’Xieexà: Ir* <riyax * 

IToX. E vtoÙS 6 xjiucóf èri ‘ cu fido y iì «aj 
Ex. MiXaiya oriepet , ytti voripTtAue' ava , 

JIoX. Et’ iv ri t/J £x« tpfà^nv ìfiai * 

Ex. Saetti et %pii fiatò' ì oif etuiiyìtxòov , òthee . 
IToX. rii «S'iioa • oréorktqy iy-iòi , » xpv^.ae' ìyitt ‘ 
Ex. 2xdxa»y «V ip^Xp Tcùeit eù^treu rtycui . 
TIoX, A '■/juày vaùkijfpi TiZ/.'ìrTtjyyi ‘ 

Ex. I«Ti 5 < ywicuxjìiv cùx[j.ctkù>TÌi ay riytu . 

TTsX. TàytTsy «Tè Tira , xppeévuv ipnfiltt * 

Ex. OJ<T«£ Ayaiày ìviov , àA’ tifila fióvcu . 

A a’ f/wrt' «V oìxnf ’ ( è' >45 A'pydot veti i» 
Aventi oroòitnv chtcti' ex Ti politi or Hat . ) 
fì'r or àrea. or pàscti , ®y Tt <Th , rapyif oro&.iv 
Huù orcuaiv , tiTsp <wj» ipiòv yKiccK yivov . 


IOOO 


1005 


IOIO 


1015 


1020 


X*. 


Ver. 996. cZtrlr ruu ) ri tu* ; hoc loco non ^esr/xir eli , ut animad- 
vertit Scholiallcs ; fed prò ì* ponitur. Hinc fyllaba brevis cft , accen- 
tulque ad antecedentem diitionem retrahitur , quo fit particula encli- 
tica. 

Ver. 1014. T3 ùrie ) ri nùtrie non Inx-mlr cft , fed ara ■po&nèr. Nam 
Polymnellor continuo dicit, vii" a il’. 

Ver. 1015. Pixtuut fiùtrypt xfeiTooyù ) H. e. «;« to' rttor~ &fiit 
rZr E'ikluivr ; Inquit PolymneHor , in nauticis tentoriis dicis effe au- 
rum apud Grsrcos * Minime, refpondet Hecuba; fed feparatim funt ma- 
iler um captivarttm teda, in quibus eji aurum . 1 

Ver. 1021. Tpocgxt ) ni irfdja? hic duplicem fenfum prafefert. Nam 
juxta mentem Polymneftoris cr»/j|’«-«s fignificat ; juxta vero Hecubam, 
orad-ur; quia erat eum ultura. 
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Alle mie ftanze. Ecu. il ferba dunque, e quello 
Non bramar de’ parenti. Poi. il tolga il Cielo. 60 
Godronimi quel eh’ è mio diritto , o donna . 
Ecu. Sai dunque a te cofa vo dire e a’ figli 
Polin. Non lo io: col tuo dir ciò mi paleia. 

Ecu. Come or da me tu fei, iia amato il figlio. 
Poli». Cofa faper io deggio, e i figli miei? 6$ 
Ecu. De’ Frigi v’ han vecchi tefori afeofi. 

Polin. E quefto è ciò, che vuoi far conto al figlio? 
Ecu. Mai sì • per mezzo tuo ; poiché lei pio . 
Polin. Che meftier dunque fa che fien prefenti 

Quelli figli? Ecu. fe tu moriffi, giova, 70 
Che ’l fappian efli . Polin. or qui ben favellarti , 
E più faggia, che no. Ecu. lai dove in Troja 
E' il tempio di Minerva ? Polin. ivi è ih teforo ? 
Ma cofa v’è per fegno? Ecu. un nero faflò 
Che fopra il molo fi folleva . Poi. in oltre 75 
Delle cofe colà nulla vuoi dirmi? 

Ecu. Vo, che tu prenda que’ denari in ferbo 

Con cui di Troja io fono ufeita. Polin. dove 
Sono? dentro alle vefti, o afeofi gli hai? 

Ecu. Tra molte fpoglie riferbati ftanno 80 

In quelle tende. Polin. e dove quelle? forfè 
Le tende fono dell’ Armata Achea ? 

Ecu. Son delle fchiave le private ftanze. , 

Polin. E' dentro fenza infidie, e voto il loco 

D’ uomini ? Ec. degli Achei neflùn v’ è dentro , 85 
Ma noi fole* onde vanne entro alle ftanze 
( Che già l’ ancore feior delle lor navi 
Brama l’Argivo ftuol per gir da Troja 
Ai patrj lidi ) onde le cofe tutte 
Compiendo che far dei, di nuovo torni po 
Co’ figli dove collocarti il mio. 

SCE- 

Vtf. 60. de parenti ) Ciò dice , perchè Polinneftore era genero di 
Priamo. Così copertamente va Ecuba pugnendo l'animo di Polinneflo- 
re , eh’ era eiè reo del cotnmeflo misfatto . 

Ver. 87. l' ancore ) Il Greco ha vilx figuratamente detto dal Poeta. 

Ver. 91. il mio ) Cioè mio figlio Polidoro . Dette quelle parole Po. 
linneflore , ed Jècuba vanno dentro . 
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Xc/wr . 
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Tv® fri i'axece y à& ]aa< ì'tóatie £ beltà 
A’xipitróy m m 
EV ècVTXOV Ì/ 4 T 8 Ttìv 
Aixe/®' , ixvtP 9 

4 >i\a( KctpS'leK , 

A'piépcrets fiìoior. 

M Tò j-àp i) 7 r{'^>uoy 
„ AlX* , £ ■Sssìf , » %J(lVlTytl . 

O'xiSiQiov òxtÙQtoy xeexoV . 

’fy’&jiH tr'iS'ù tho’S'' ìKt'k , » er ìviiyxyt» 

Qeeyóttnuoy -rtpòt àiS'ecv . iti «\*( . 

A'troKÌu/j) ìì X h & te*- 4 -" s fii° y • 

rioXy/xwViìjp f H[uxó°mi> , E'xt«|Jw . 

IToX. ^''Vl' f*o* , Tupòiqttaz <piyy&’ òptpteéruy mXetf . 1035 
H>/1. vy H’xbVaT’ à'iT'pòs Qppxòs olptayluj , piXtu' 

Th\. Oì (ioi pictx’ cujSk rcr-rtc } S'urlwn erpayàs . 

H>i. 

r<nr. ioi?. O’iru tiSutteu ) Quidam liste non Choro , fed Hecub* 
tribuunt, qua fecuin ipfa dicat, ne locum ullum fufpicionis Polymnc- 
ftori eorum relinquat , qua in eum futura erant . Non incpre quidem 
hsec conjeffa flint. Lubct tamcn vulgatam leciionem fcqui, qua etiam 
concinna & appofita falis videtur . Praterea verfus hi funt /xonrptQi- 
x?i v | atque ita vocantur juxta Hcphaftioncm , quia fub una commen- 
tar ftrophe. 

Per. 1027. xuph'att ) Cantabrig. fec. Td« *upìlat. 

Per. 1029. Jt lyyju Aiìt". fec. ) Hac fic interpretanda funt , quoti 
fubjacct juflitie , Cir Diis , hauti irri rum trir . h. e. illuti , quoti puniunt le- 
ga ut injuftum-, puniunt (3 Dii . Nam leges a Diis funt . Jufte ergo 
Polymneftor punitur, & Deos inimicos habet . Hanc interpretationem 
pratero alias , quas Scholiaftes adfert. 

Per. 103J. Oi piu ) verfus funt iupjjìiK }/ . 
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avvenuto nelle ftanze delle Troiane fchiave. Le ouali cofe in sì poco 
tempn non polfonoelfer operate. Però io credo, che rapprefentando gli 
Antichi quefla Tragedia cantaflero con lunghe note ciò, che ora dice il 
Coro, per confumare quel tempo che renda verilimile il d fponimento e 
la azione, che fecero le donne in cafa per accecare Polinneflore, cd 
uccidergli i figliuoli . 

Sce. Ter. Per. 1. Oimì ) PoKnnertorc accecato grida dentro nelle rtan- 
Ze, cd il Semicoro favella ut ltccna udendo quelli gridi. 
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SCENA SECONDA. 
Coro. 


Co. TV T On foggiacelìi ancora , 

J[\j Ma ben foggiacerai 
Forfè alle pene, come 
Colui, che di riverfo 
Cadendo in procellofo 
Pelago fenza porto, 

La vita fua perdendo, 

Abbia l’amato fpirto 
Sentito a venir manco; 

„ Poiché ciò, che foggiace 
„ Alla giultizia e ai Numi, 

„ Non viene men; fatale 
Fatale farà il danno . 

Di compier quello inganno 
Ti fallirà la fpene, 

Che al Tartaro mortale 
Ti traile . oh fciaguratol 
Per difarmata mano 
Già lafcierai la vita. 

SCENA TERZA. 


S 


io 




Polimejìore , Semicoro , Ecuba. 

Politi. /'"'Vlmè, degli occhi miei rimango fenza 

V^/ Il lume , o lalfo . S ernie, udilte , amiche , 
il pianto 

Dell’uomo Trace ? Poi. oimè, piò più mi dolgo , 
O Figli, per la vollra acerba morte. 

Se- 

feen. Sec. t'tr. 1. Non fo’giscefli ) Favella il Coro contro Polinnefto- 
Te, le bene non fc prefente. Sino che il Coro dice quelli pochi verli 
fi dee intender operato tutto quello , che racconta Polinneftore edergli 

av- 
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H'pii. ‘ì'tkcti , nri'apxxrcu xaùy iuu Sóuuv xettceé. 
rioX. A 'A ini pi ìxipùyuTt kxu-J-HW w»<T i'j 

Beé&ay yàp oìxay ayxppil^v . 

h >,. m fi ciprie" X"pòi oppiar cu fitk& . 

B «kiòeu ìraania-vuiv ■ ù< àrxput xxhri 
'E x.àfiii Tapriveu j Tp^enny re erupipiii^iif j 
Ex. A’paore , pcnTu fi»$'ìv 1 ìxfixAay orÓKxc . 

OJ yàp oror opifici Xapmpòr iySnae" xópcuf , 
OJ TonT af ò^.et ^ùycmc , Se fXTeiy iyté . 
H^i. H 1 j-cep xa5òxtf Qpìjxa 1 xparris ^iva , 
Atanoivu , «T 1 e<T pcexcts oìcbrip kiyta * 

Ex. CT4« j’ic aùm òvm S'oy.óruv •jróp®' 

Ti/pXoy } Tupxà rri%oy<m nJ^tpópp oroS'i . 
JTcriS' m ti «Tiarà» aeépixò ' , Sf ixrety iyà 
2uù Tcùf à&rcuf Tppàtny . <5Yx/to <T| pool 
Ae<T 4>xe . Xapri <T } aJf opàr , otT' ex S'ópiw . 
A'ìk' ixTroi'eìy ebree pii f xjbrorijaopicu 
Qvpy ptoy<n 0 pfxì S'uerpietxviKTot . 
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risXi/j/yrap . 

O r /uo/ 17 » . 

n? crjt rà* rjrjé xe'xrajj 

Tfr/JorxsiT©' /jenny dvpoV òpiTips 
Tidipity®" tri %ripot 

rio/ay » Tcuway } » otty^’ l^aAÓ^ca * IOÓO 

T<« 


f>r. 1041. I’J» ) Nonnulli hune verfum in ore Polymneftoris po- 
mint, qui hsec dicat intus insedibus minitans tnulieribus . Non inepte . 
Nihil tamen muto. Nam vela Seniichoro, quiin Scena eli, belle ture 
proferuntur Iwcmàt ad vocem minitantis. 

/^/d. ) d.A eft irà» tv ti-xXhifxtr-.y . Quare hic appolite x/- 

•&»! interpretari polTumus. 

Per. iojj. Su/*? pè”™ ) A quibufdam Iegitur S-juZ tyc’-n ■ Canterus 
malit, 9-u/xopfiotn. Ego nihil mutatum velim. Vide lui. Interp. 

Ver. Joji. O Ifxoi ) Verfus funt fxoteTpc2i-.it . 

,0 S7. xikra ) xìXtojl eft uvei ne nj-jcm in portum appellcre . 
Acquando tamen, ut in hune locum animadvertit Stiulinus, ir/utrtAà- 
S MF » iter dirigere aliano . 

Ver. lodo, lltiar ) txXHTT.xùf dieitur. h. e. erìixt òSìr, 
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Semic. Novelli danni entro alle ftanze , o amiche , 5 
Oprati fur . Politi, ma voi non fuggirete 
Da me con predo piè/ che forte urtando 
Smantellerò di quello albergo i lati. 

Some. Ecco con grave man getta de’ farti/ 

Volete voi, che arditamente andiamo io 
Dentro* che l’occafion colà c’invita 
Ad Ecuba, e alle Frigie a dar aita? 

Ecu. Rompi, a nulla perdona, e getta giufo 
Le porte pur; che mai nelle pupille 
Riporrai il chiaro lume, e non vedrai 15 
Vivi i figli ch’io uccifi. Semic. e forfè il Trace 
Affabili, e il crudel ofpite vinto 
Hai tu, Signora, e quelle cofe oprarti 
Che dici? Ecu. lo vedrai tantofto cieco 
Starfene innanzi a quelle ftanze, e gire 20 
Col cieco piede errando, e vedrai i corpi 
De’fuoi due figli, ch’io con le più feelte 
Trojane uccifi: io fei di lui vendetta. 

. Ma coftui , come vedi , or delle ftanze 

Efce; onde parto, e vo lungi dal Trace, 

Cui l’alma inonda infuperabil ira. 2 6 

SCENA Q_U A R T A. 

Poi itine fiore . 

O Imè infelice! dove vommi? dove 

M’arrefto? ov’io mi volgerò? qual fiera 
Quadrupede de’ monti in fu le mani 
Appoggiato carpon movendo il parto 
Men’ andrò dietro all’ orme? e quale ftrada 5 
O quella , o quella cangierò volendo 

Pren- 

Vtt. 9. Ecco ) Dice Ecco non perchè vegga, ma perchè fente Io ftrepito . 
Ver. 13. Rompi ) Ecuba ufeendo in Ifcena dice quelle parole a Polin- 
nefìorc , che fa minacce dentro in cafa . 

Se. Quar l'ex. i. Osmi ) Polinneftore cieco efee, ed Ecuba è indifparte. 
4 * Carpone) Polinneftore effendo cieco non fa ove fi vada, onde ora 
tentone, ora carpone, a modo di beftia quadrupede tenta di camminare. 
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144 

Tot? ùìpopóvaf fj.óp 4 -<u XP!! l ( ,i,y 
WióS'oK , àt fii S'iaiKteray ’ 

Tcùjuna , <m>.ruv<u xópou tppvyùv . 

lai ìli xecmpaioc f trai xai jus pvyjì 

IlTawJBfn /. wyjuv * 10^5 

Ei>S« [tu òfifióra » <ùfj.otTÌiv Qxitptcpw 

A’xi'oW àociffouo , Tupkòr , óx<« 

A” , <ì . <n>* , * xpwiraùv /3tétrw cùàxi/oucu 

TàvS't yuvcUKÒty . ÌOJO 

Tljè tÓiT iaraciificf , ffapxàv òriuv- 
*r ifim-KttSiù , doiVoei' òey^jMV Stipi iv 

TlSfpLtv&j àpinófitv®’ Kcipotv , 

Avpuef cui-'atroir tficcs j »’ai r mXas . 

IloT, ■jrjé ftpofiau f >rixy' ìpnficc \iv ùy IO75 

Boóc^wf ÓiTb S'iapicipooTcu y 

SpaXTOJ/ XUffl T» $ovictv 

ÙuÙt ìartlpLtpor y ùpeicw r ìx/ZoXctv J 

Tlrt 5-à‘ Teè xófi~lv m ì irtp /?»• 

Naùr ?t<w trovmoK ir da ficcai 1080 

Aivóxpoxoy $*[.&’ rtAuv t 
E Vi < 7 só'J'’ ìojvSeìi 
TtXIW ìflùv JUXoti' y 

O hiSQtov xoiatcy . 

Xo- 

rVr. ioSj. fittx'j* ) H. e. t£» tbcu» , utetiam habct Baroc. 

Cod. 

Xrr. io 6 y. rvQxìr , Siti , aVaXX < x|k?) H. e. ut interpretatur 

Scholiaftes , Otùrxi r vpxòr ty*yy&' , fcilicet , tu* tuT\* tbtsj 

cpS-ui/uàì : bofec liberane oculor , qui caci fune . Huic interprerationi de- 
fero primas. Alias vide, fi lubet , apud Scholiaften. Nonnihil & hic 
mutat Cantabrig. fecunda. 

f'er. 1077. 21 ?**™» ) Haec fic intellige & interpretare, A/vtlr fli/at 

•ri tra rr, 7 < uval iji» itrpayfxtrlui , portar^ àriptipor , UjieKluj y ?nrluj. 

Quac clarius etiam in interpretatione Italica. 

f'er. 1080. Nt/iù; Jtu«, &c. ) Obfcurus piane locus, Se implicata <nui. 
•re|/t , quam fic explicare conatur Scholiaftcs , *x 3 à >mh J<« 9 -aiaa- 
ctur q^oiriirw KtrÒKpoKow Qàp&* , /V/ riunì/ ò^iS-f/o^ K'irluj rs- 

tù> ipiùr riKyur <p ^A»{ . H*c fortafle clarius ego ltalice red« 
didi. Vide. 

^*r. 1084. ÒKtS-cior Koìmr ) Vocat ÒKtS’fior » qui* , ut ait Scholia- 
ftiS, ‘Poy&rb-irrr*. TJX Tàuro c /r coiry, interfefli filii in CO jaetnt • 

Cantabrig. Sec. òkì $&< »», Se alia in his mutat. 
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Prendere l’ omicide e fiere donne 
D’Ilio, che m’han perduto? o trifte trifte 
Frigie fanciulle, ed ahi ahi maledette 
Or dove per timor in luoghi afcofi IO 

Mi van fuggendo? o almen degli occhi miei 
La pupilla di fangue intrifa, o Sole, 

Tu rilanaifi, riianafli a lei 
Levando il cieco lume, ah taci, taci 
Movere quelle donne io fento il palfo 15 
Furtivamente, ove ponendo il piede 
Al varco, il ventre mio di carni e d’olfa 
Satollo renderò, cotefte fiere 
Selvagge divorando, e il danno mio 
Vendicando per modo eguale al crudo 
Scempio, che di me fero? o me infelice. 
Dove, dove mi porto, i figli foli 
Lafciando in preda alle baccanti donne 
D’ Averno, che di lor facciano {trage; 

E fvenati, e di fangue intrifi in cibo 
Crudel li diano a’ cani, ed alle felve 
Li gettin? dove io fermerommi? dove 
Volgerommi? ove andrò? come una nave. 

Che la crocea di lin velia legata 
Con le nautiche fatte in mar difpiega, 
Cultode de’ miei figli io fpinto fui 
In quello micidial fatale albergo. 

SCE- 

Vet. t8. Quelle fiete ) Cioè le donne Trojane più crudeli delle fiere 
felvagge , le quali egli vorrebbe divorare . Così favella per eccedo di 
fdegno . 

Ver. i8. Come una nave ) Si aflomiglia ad una nave, che fciolte le 
velie , viene da venti fpinta ; coli egli dal fuo fatai deliino fu condot. 
to nelle llanze di Ecuba. 
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Xopòi , TloXui/.iir&p 

Xo. 5 , /^\ 7 rxiipLoy , ai* <roi Svatpop' ùpyttrai xeno*. 1085 

„ Apxravii S 1 ' cùa"^pà ì S'uri mTi<n//,uc 

,, Atópwr S'if'uxtv , óc-77f fri croi fiapùc . 

IToa. AI, ai ' /a» Opiiy.it! 

A oyxpyipov y ivovxot , 

Ei/ixoror , A’/Jgi y.cemyav jitfàr 1 0^0 

I» A'xeuol lei A'TpùS'cu . 

Boxa , fioàv àvTp , /Joar . 

IV» , ir» , fiÓKtn nfò< Siùv . 

Kkuh <nr , » ùS'eÌ! àpxfcr » • <ri pii&trt ‘ 

Tuocùxe! ÒKvTÓy pii t I0p5 

TlWeUXli etì^ptxXtUTlS't! . 

Au vx S'hvÒ. TTitróv^xpLir . 

Oi feoi ifiis XÙfias . 

TIoì TpeeTraipicu j trai iropdLScù j 

Ai^tp' <i(XT<7tlpttr&' ttpxviov 1100 

T4»T«TlV HC [XtXceSpOV 5 

fìs*»*' w cnlQt&' 

E V9* xu/soi pAo^Vcer 

A ’flvaiy òojtuv aùyós ’ 

H" w 11 «<TW ptaXxvoxpàha 1 1 05 

rio/)» 


ZH. 10B5. J rKftxsp ) Verfus funt ìa/uS/Kit . 

Ver. 1088. Ai", oJ ) Verfus funt (tot or pelato) k, imtts/. Secus ver- 
fus concinnat Cantabrig. fecunda . 

f-Vr. 1 1 06. xopò-ui* ) Topini t fignificat fretura illud maris, 

quod facile trajici poteft. h. e. ì pùrov tJo ytaòo yóAxorx . Hic au- 
tem «caTO^ifrni «5 fignificat •niaro» , & hoc dicit indicans A panar M- 
, qui ducit ad Infcros . Ita fentit Scholialics , cujus in fententiam 
hoc loco pedibus eo. 


ftella nella bocca del cane, fa quale cagiona molto calore . Nomina 
quella ftella, o perchè di cani , e di caccia , come abbiam detto , fi 
dilettava, o perchè gli affanni c lo fdegno lo mordean». 
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SCENA Q_U I N T A. 


Coro , Politmeftore . 

Cor. „ infoffribili danni, o fventurato, 

„ V j Fatti ti fur,* ma, perocché commeflè 
„ Hai turpi cofe , diè fieri caftighi 
„ A te qualunque fia tuo avverfo Nume. 

Politi. Ah, ah, fu, Tracia gente, 5 

Che porti l’afta e l’armi, 

E li deftrieri adopri , 

Ed il valor di Marte 
In petto annidi, o Achei, 

O Arridi. il grido il grido IO 

Io levo il grido: ite, ite. 

Venite per gli Dei. 

V’è chi m’afcolta, o aita 
Nefiuno recherammi ? 

A che tardate voi? 15 

Le donne m’han perduto, 

Le donne fchiave: acerbe 
Acerbe cofe abbiamo 
Sofferte, oimè infelice 

Pe ’l danno mio fatale . 19 

Dove mi volgerò? 

Dove anderò? volando 
Là fu del ciel per l’etra. 

Nella magion fublime. 

Dove Orione, o Sirio a 5 

Vibra dagli occhi fuoi 
Splendenti rai di foco? 

O tornerò di Pluto 

Trag. I. N All’ 

Ver. ag. Orione , o Sirio ) Orione i un Cesino ««Ielle Comporto di tren- 
totto lucidiflime ftelle . Ciò, «he di erto fi finge vedi appretto i Mito- 
logi. Polinnellore fa menzione di Orione; perchè fu quelli famofo cac- 
ciatore , e della «accia aneli’ «gli molto fi dilettava . Sirio poi è una 

ftel- 
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HopSliàr «l-a rtt\xe * 

Xo. „ lèuyyyuSr , ów <nr xpdosoy , w pi/***' , x«xà 
„ n<tò», CKXeu'w ZfeatTallkàì'iU . 

A'yxpiip/.ycyy , rioXi/jUwratp , Xopòe , E 'xxtfir . 

A'yx, T7" Pcuuj-wf xxicxe H\$ov . ù yxp ìerux®" 

X\_ TI èrpete òpfixe orate XtKax cutà. rpcnùy II IO 

A'^dì J'/cTàixa Sipufiov . ti S'i pili ypvyàtv . 

Tlupynf ortaivrxe iaptiy ìLìkàviyy <Tog/ì , 

Qófioy Tttpi<T%ty # ptierue 5S~t xrux©*. 

TTflX. fT (pihutT . tnàópduu yàp , A'yópitptvoy , cri 2gy 

$uyiie tour aie , «copie « oróa-y^opity * IIIS 

A'yx. E”a . rioxi^tdrrop c5 S'vravt , <nV tr «xdiXiat * 

T <V 5 pipi é$nxt roep’KÒy , eùpix^x e xipett , 

TLàS'eée rt risei'' tXTftyty ’ $ pityx Xp\oy 
2oi 4' rixvoimy «X iV » ® r,f ^ *p«t • 

TIoX. E 'xifin pii cuù y untumi y cùxpixhiuviny II IO 

A xo»Xw’ j «x «x<jxw’ , «A* piamovi) e . 

A’yx. "Ti pie • <ry rìpyoy «pyatrat o6S~' eie teyee ’ 

2ù céxputy E'xx/Zn rlw£’ irtele àpuixxyoy * 

ITcix. o; pxoty <27 Xe^ftf j if «j^vr tri x* * 

Zinpiyvov . «xi x« <&' , Jy àporxffxe %tpoi * II 25 

Alzana.? api tu £ xxdat flotta yjàx . 

A yx. Oime <ri x<«r^«f ' IIoX. orpòt Siùy et xlozopmu , 
Mi-Stt (t’ipà/cu ^<Ti pixpyùffxy x*P* • 

A’yx. 


Vtf. 1107. 2wyy»4i<&’ ) Verfus funt i Ìa/i 0 not Teìpirrpn éUanUiiK'01 • 
Prxterea ®-u»»urrf dicitur armi £ e prò evyytueèy , quod Poetis & O- 
ratoribus eft ulìcatum. 

Per. 1108. £«iìt ) Vel legendum cft £:?< Jonico more , ut fiat jam- 
bus ; vel corripiatur a , ut apud Latino; vocali; ante vocalem ; cujufce 
rei jam plura esempla fuppetunt. 

l'ex. ino. airpus èpriae -rase ) Cum fit in montibu; vox , petre a 
voce percuffae fonum reddunt . Quapropter Echo filia petrse venufte di- 
ci tur. De Echo Fabulam vide apud Ovidium Metamorph. Quomodo 
vero Quo-nUe fiat, quia late effet differendum ^ prstereo dicere. 

f'tr. 1117. Out®. , t! ; ) H. e. J , -à »«/«{ . Nam 

ri/X* > roti, amarrai idem aliqnaado fignificant . Sic fupra ver. 1021. 
xarro -rpi^ae . Quem locum vide. 


Digitized by Google 


ECUBA. ATTO QUINTO. 14? 

All’atro lido, o laffo? 

Co. „ Merta pietà perdon , quando alcun foffre 
„ Mali maggior, che foftener non puote , 

„ Che dalla rea fi fciolga amara vita. jx 

SCENA SESTA. 

Agamennone , Polinnejlore , Coro , Ecuba. 

Aga. T TDitone romor venni,* che la Ecco 
Non cheta figlia di montana rupe 
Udir fi feo per le guerriere fquadre 
Sollevando tumulto,* e fe non era 
A noi conto, che furo a terra fparfe 5 

Dall’ armi Greche le Trojane mura. 

Non mezzano terror cotefto fuono 
Recato avrebbe. Polin. o dolce amico (ch’io 
Ben ti conobbi , o Agamennòn , udita 
Avendone la 'voce) or vedi i danni io 

Che noi foffriamo? Aga. o Numi! o fvcn turato 
Polinneftore, chi perir ti feo? 

Chi ciechi i lumi ti rendette, e intrife 
Di fangue ha le pupille, ed ifvenati 
Quelli figli? per ver grand’ira in petto *5 
Contro te , contro i figli ebbe coltui , 
Chiunque egli fi fu . Polin. Ecuba unita 
Con le femmine fchiave ha me perduto; 

Non m’ha perduto no; ma più, che sfatto. 

Aga. Che dici? tu quella opra rea facelli, 20 
Come ei racconta? tu cotefto immenfo 
Ardir, Ecuba, hai prefo? Polin. oimè che dici? 
Da qualche lato è qui forfè vicina? 

Me lo palefa, di dove è coftei, 

Onde afferrata con le mani mie 25 

La sbrani, e il corpo a Lei di fangue intrida. 

N 2 Aga. 

Ver. io, tu qutfta tf, ) Favilli Agamennone con Ecuba. 
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A'y*. T*X • ix. 0 oi\ùir lì xe tplicu nò fióp 0 tep-oy . 

A iy" tòt àxitroK tri -re, 'TiitrS'i r ir fiipa , 

K girai Inaiai ou’ò' S tx nróaytti mèli . 
n*. Atyoi/J.' iy . HV <Bf <VK VlàmtT& 

TloXvlap ®' , Exitfm vòlt , ò/ sx. T potai ifiot 
TI arti P lìlutn Hepocfi®' eV -SofMic 'rpiwv , 

'l’Tcwtoi ày hi T paini f aKatrtui , 1135 

TsOTt' xaTtxTHy . «r-S’ óra <T’ lutar* nv , 

Knntrov ì tis tJ , $ trotpìi nspofin^if . 

TJ latra pui croi iro\ifii& Xa$5ài 0 xcùf , 

Tpoloty iS poltrii , § ^uwixitrp orixiy . 

r»WTer A'/juot ^àymc Tl&iafxiS'ùy mttt f II40 

$puyùy it tuoty ao-Sif aìpottr roXox , 

K«-T«7a Qpinutt orili* mgjijloiiv «rafi, 

AtnXitrtirrif . yàntny l' hi? nanìy 
’Tppcoy 5 iy ynrip ytw , eà-cef , ìnàu/ouir . 

E'xà/jff J'e irttiiT #V j-yàcoe Savóunfiiy fiipoy , 1145 

AoX;j pii notài' iycty , «t xinpufifitrets 
Qixcti tppótrujtt Ueptefiilàr òv I x.// 

Xpjati • fióyov lì trtm rìxvoitn fi àtróyee 
Aó/ius , 7 y’ùA& fin mi di dn noli. 

T^a <Té xx/rir? ir fiiap nàfi-\.*i yèn. 1IJO 

IloXlai <T « ^h/»V ai fiìr lfc txQpnpct: , 

• A/ 


TVr. 1119. 1 %-x’) (M.iittom • h. e. •nx 1 trtwcir • 

Ibìd. ti» Gàa/ixpof ) H. e. tAJ fixp/iai-ÓTriTn . Quem loquendi morem 
apud Hsebreos Latinofque reperire eli. Prztereo exempla, qu* jam ob 
cculos TÙr T0^w>^6»»rw flint • 

fer. 1151. n-jxx»» 5, x«w ) Sunt qui legunt, iroXXou fi > h. 

e. T3XX» ■y juaCixft , ut fit darò fxipxt -rei trSr . Ego vero eum aliis cor- 
dati! critici! Icgendum puto, ut edidimu!. Nam appofìte -ni toXXou re- 
fertur ad -ni niftu. Atque ita lane fcnfus fit, meo animo, darior. 


Per. 59. in mczro al letto ) Ciob, fu quel tappeto , che poneano in 
terra per Cedervi fopra , fu cui per federe era neceflario piegar le gi- 
nocchia nella loggia, che oggidì eziandio Cogliono federe i Traci. 
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Aga. Olà, che fai.'* Polì ». pe’i Numi io ti (congiuro , 
Lafciami por la furibonda mano 
Su di cortei . Aga. t’ affrena , ed Scacciando 
II barbaro furor dal cor, favella; 30 

Ond’io te udendo e lei l’un dopo l’altro 
Giulio formi il giudizio, ond’è, che a quelle 
Cofe foggiaci . Politi . or io dirò : tra’ figli 
Di Priamo un certo Polidoro figlio 
D’Ecuba era minor d’età, che il Padre 35 
Da Troja diemmi, ne’ miei patrj lari 
Onde il nudrifli, avendo già fofpetto 
Della rovina d’ilio, io quello uccifi. 

Per qual cagione poi l’ uccifi, afcolta. 

Come bene ciò feci, e con che faggio 40 
Accorgimento: ebbi timor, che quello 
Fanciul riraafto de’ nemici, Troja 
Non ragunafle un’ altra volta , e in lei 
Novellamente non poneffe albergo: 

E fapendo gli Achei, che un altro figlio 45 
Di Priamo vive, novamente Armate 
Spedifler contro la Trojana terra, 

E quelli campi della Tracia poi 
Devaftafler predando, e a noi vicini 
Ai Frigj danno ne avvenirti:, come 50 

Ora per quello o Re, noi lo l'offrimmo. 

Ecuba poi , come del figlio feppe 
Il fatale deftin, con quello inganno 
M’ indurte : linfe di voler fcopnrmi 
Aurei telori fotto d’ilio afcofi 55 

De’ figliuoli di Priamo, e me co’ figli 
Solo introduce nelle ftanze fue. 

Onde alcun altro non fapefle quelle 
Cofe, ed io là m’ affido in mezzo al letto 
Piegando le ginocchia; e molte, quelle 60 
Da man finirtra, e all’altra parte quelle, 

N 3 Co- 

Vtf. 17. Oli ) Agamennone {grida e frena PoUnncftore , che lì volti 
avvenute contro Écuba . 


Ver. ir. 
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Ai f' «VSir , tic fd •’rcepà , Tptitty xiptu 

O coiti y f iyjtcai xtpxtf' Itf tarde ^ipo'f , 

BVw 3 ' i/t’ aùj'às 'rsVJ'* xéiaaaou rtorhac . 

KAcu fi nàptarua Opdtxiay Suifitrcu , 1 1 5 S 

F ópivór pi ìStmar fiTrvx* f‘oXtaf*ar&‘ . 

OVo u fi ooxóftc decer , ìxarttyxipttvtu 
Tixr ir xtpo~ir ioraiXsy , eis <ùfùa<tt ir arpie 
Tiroiyto^ fio. fo%cù ! àufificacu X*P oiy • 

K ? V tx yaxlwàiy ì irà»? <fox«f, cDpotripStypitértiir ll 6 & 
Eu-Sùf ha fitta cu rpóayav ix. TrtVxay sro 3 eV , • 

T«i<r«f . ai fi oroXtpilccy fixLu 
’B.anaporótra.aeu , aàs ipiàs ti^or %ip*s , 

Kai xtixa . Tatui f dpxiocu XP!'Z ay *V 40 <* > 

Ei /uè* dtpóoviroy {fcttvtreùlw ipiòr , 1 16$ 

Kópurc rucràxor ’ « fi xiroilw pipiti , 
n>o/-S« yiwauKÙv ùfir Iùnior mXa < . 

Tò Xs/.'hoj» J'i ordf 4 *, or d piar®' orxiov , 

E’^«/ 3 >«r*wo W/ * ìpeàr yàp òpipiórrttr 

Tlóporac Xa fitta cu , et» ruXo/orópac xópotc II7O 

KfVricni' ? aipiótarav ’ àr àvà rtyetf 

$1 /yófts ìfinaar . t’x. <Ts arttf dotte ìycì 

Odp ùs , JWx» et» pucutpórte xùyae f 

Knruyr ìpbvùv rof/ov , a»f xwjtryirtic , 

BoAtw' , àpótxsur . ToìoJ'e cnr&JW X° t ^ v 1 1 75 

n*. 

Pier. 1153. ) Esplicar! potè fi vel MaxrJcmir t vel G/xtxnt'it. 

Nam Edonus mon$ eli five Thraciae, five in ea parte Macedoni* con- 
termina Thracix. 

Per. 1156. 1 /iTiJx» rcXia/ttene ) Dicit iiVrvxe» aaoXttrfen , ut lì^ni- 
ficet tIuj ancAluj , & -tò» ir ivKcr , tnfcm & vcftem . Qu* interpretaiio 
mihi magi: concinna videtur, quam alia , quam adfert Scholiafles, ut 
Jixtvxo» atietc/xa fignificet folum ri» ajjàòUu , quia <nja>i, h'aaT>/u(&* 
eli . Porro tnfem puto vocare ferrum illud , quod fuper ballile eli in 
modum enfis conltru&um . 

Vtt. 11J7. ■ntiltt ) H. e. fitrTÌpit, ut explicat etiam Scholiafles. 

Ver. 1159. ' trt}.oya>t r àfiùUctrtu ytfOtr ) H.e. a\Xij rii «Win arà 
mirchlitrri : alia aliì mulicri vicijjim trattenni. 

Ver. 1175. ajo&lut X“£" ) H. e. ariteli ®-iraWti r rii rlu! alè x*C<’ •’ 
Ut ftudcru , operamque navanstui gratta ; quia inimicumtuum interfcci . 


contemplarla, per chi fatta in una guifa non più veduta. Quindi dice, 
che lo fpogliarono del doppio arredo . 
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Come ad amico, mi fedeano a canto 
Frigie fanciulle il veftimento mio 
Da Tracia man teffuto in man tenendo, 

E rimirando quelle velli al lume 6 5 

Le lodavano, ed altre attente e fife 
L’afta guatando all’ufo Tracio, nudo 
Elleno mi lafciar del doppio arredo. 

E quelle tutte, che già madri furo 
.1 Fingendo d’ammirar 1 figli miei 70 

Se li faceano trallullare in mano. 

Onde dal padre fe ne andaffer lungi 
Cangiandoli di mano in mano l’una 
Preflo l’altra: e di poi, (cofa tu penfi?) 
Dopo dolci parole e lufinghiere, 75 

Tratti fuor dalle velli a un batter d’occhio 
1 coltelli non fo donde, ferirò 

I figli; ed altre de’ nemici a guifa 
Abbrancandomi ftrette e mani e piedi 

Mi tenevano, ed io volendo aita 80 

A’ miei figli recar, fe alzava il volto 
Mio, pe’i capegli mi tenevan giufo, 

E fe le man movea, nulla infelice 
Facea a cagion delle affollate donne. 

E finalmente al danno il danno diremo 85 
Aggiungendo, effe fer atroce cofa, 

Poiché degli occhi miei , prendendo acuti 
Aghi, punfero, intrife hanno di fangue 
Le pupille infelici : indi fuggendo 
Se ne andar per le ftanze, ed io qual fiera po 
Balzato fuor le micidiali cagne 
Seguo cercando in ogni lato, come 

II cacciator, gettando giù, rompendo. 

A quelli danni, perocché mi calle 

N 4 D’o- 

1 Ver. «8. del doppio arredo ) Cioì di quel drappo, che prefo in mano 

rimiravano le donne. Il quale, fe mal non conghietturo , era quello, 
che noi chiamiamo Turbante ufato eziandio oggidì nella Tracia : e 
dell* picca, che aveano a lui tolta di mano fcaitranietue fingendo di 

con- 
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Xo. 


Ex. 


IW&c rlw aluj 5 ToXtptióy rt còv xiwùy, 
A'ydutuyoy . ci< <Ts (iti (ictxpic rdm XÓyuf t 
Et 97? ^uyoècaf TQty fl/WCIf XCtAM)! , 

H" ruò Xtj'Si/ inv w, » (li Aa xiy«y , 
A’Txycm Taìmt enwnuwy iyù tppóau . 
r iv& yxp in tovt ®’ , bti yi rpiipfe 
To/oVcI"’. ói’ aiù \nnTvyò>v , ìorirctrcu . 

M»(T ir Spotcuijv finii to'ic crount xctxoif 
Tò ■S//XO fftwSds óij'i T« yiy& , 

ricacci yòp tifici y , di (UtV fio-’ tirinomi y 
Ai «T de ÒQ/3(iòv •f^fì xotxùv . 

A'yófitfiyov , *y Si patirò hjvc ix ty^plw irort 
Tò>y •ntpnyfiÓTuv rtw yxòojcty iu^ùay vxiov . 
A' A dn XW 7 ' ìX'px&t , XpnriS'H xiyay * 

E/V oJ voynpi , 'Taf Xs’^Bf f/vot caspie } 

Kcti (ili S'iwoc^ou mS'ix'fi kiyay tot* , 

2op3/ fceV £y da' oi mS itxQe/Saxónc , 

A A' B <T Ol'dt'TCU /oc TtXBf «rea 0-393/ , 

Kocxic <T chróxoyio , xa’m ifyiXv^tTU . 

Kai (in <m (itv cròv , ój<T' eV <ppoifilou ix« . 
Tlpòt aóyS't <T d(ii , xòyoit àpuiJ-Oficu . 

Tlù: 91/f, A X’udy iróyov àrctAótoseov S'iTXufy 

A'yocjitfiyoyóe S' I x.cct7 t<ùS'' ìfiòy xmydy ’ 

A’a' , cJ xcoutì , •apùnv i tot òty 91X0/ 


Il8o 


Il8$ 


IipO 


1195 


To' 


Ver. 1 185. ju^ìy Sparvi* ) H. e. pitiìapiùf iraìp» : ne re txtollat au- 
tlafler loquendo . Atque inde addit tntcrnppirviuc rationem . 

l'er. 1184. ) Cantabrig. lecunda habet fiifif» . Ego in vul- 

gata perdo. 

Ver. j/88. t lui yxùn -ut lyinr tAmf ) Hxc ita furttex Scholiade in- 
terpretanda , *’* ere fine tic As>»< tur àrS tòrce l\iine rKioe tue w pa- 
tene ; Non decer , veria v/m majoretti b abete , quarti opera. Nam revera 
quifque ex operibus cognofcitur. 

Ver. 1 194. *; ... . tu ) prò ira per crafin, & tmefìn. 

Ver. 1195. Keu fin ti file ocr ) H. e. >£ 0 ìfiòc vi pie ri A òyt^.. tee. 
Ita alloquitur Agamemnonem, atque ab hiis veluti exordium fumit co- 
rum, qu* in Poìymneilorem diftura eli. 


wono ; poiché apparendo la verità , elfi ne riportano calligo , come 
lo dee riportar Polinneflore . 

Ver. 110. reco favello ) Parla con Agamennone. 

Ver. lai. indi ec. ) Ora fi volge a favellare con Polinneflore. 
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D’oprar a tuo favor, e un tuo nemico pj 
Avendo uccifo, o Agamennòn, foggiacqui. 
Ma per non trarne il favellar in lungo, 

Se pria fu, s’ora v’è, fe verrà poi 
Alcun, che difle , dica, e dirà male 
Delle Femmine, tutte io quelle cofe ioc 
„ Dirò in breve: nè mar, nè terra nutre 
„ Tale generazion , fallo colui , 

„ Che leco loro Tempre mai converfa . 

Co. Non t’alzar in ardir, nè da’ tuoi danni 

Stimando il fello femminil, lo fpregia* ioj 
,, Poiché molte di noi fon altre adorne 
„ D’invidiabil virtude, ed altre nate 
„ Nel no ver fiamo delle inique genti . 

Ecu . ,, Agamennòn , non dee giammai la lingua 

„ Più valor tra’ mortali aver, che l’opre no 
„ Medefme; ma s’oprò bene, dir dee 
„ L’uomo il bene; e fe mal, convien che il male 
„ Favellando confelfi, e mai non polla 
„ Con color d’onellà le ingiulle cofe 
„ Colorir ragionando: inver fon fcaltri 115 
,, Gli Orator, che quell’arte han bene apprcfa 
„ D’ingannar; ma già fcaltri effer non ponno 
„ Infino al fin; che mal perirò, e alcuno 
„ Ancor non ne campò . Del parlar mio 

Quello è il principio , ond’ io teco favello . 1 20 
Indi a collui mi volgo, e a lui rifpolla 
Ragionando farò: come tu dici, 

Che ucciderti mio figlio, onde gli Achei 
Liberar da una doppia imprela, e in grazia 
D’ Agamennòn ? ma prima , odi iniquiflimo ; 1 25 

N 5 Ami- 

Vtr. 107. Ed olirete. ) fxncac<t(nriù>i del Coro è quella, il qua- 
le modellamento di fe favellando non difende tutto il (elfo femminile; 
ina concede, che v’hanno anche molte femmine malvage. 

Per. iij. fon fcaltri ) Allude qui Ecuba a Polinneftore , il qnale co- 
loriva con color d’oncfU l’omicidio , che commife . Dice Ecuba, che 
coloro , i quali vogliono pervadere una cofa falfa , finalmente fi feo- 

pro- 
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To’ /3àp/2ttpoi> yivoir òr 'FT Antri r yiv & , 

Oùr «y S'uixuio. mvet <Ti £ cktAÌW yÌ2/* 

TlpóSuf/.®' ijfre t‘ VOTipct XhSAsIUV alvi y 
H' avyytvn: iv • i <nv almotv iyj*v J 
ET ai ir ipttAov yùs rifiàv 0kanifiat<7tt 
Tikiio xvnc cuJ’Sk • w* J'oxttr irdaetv ‘nél'i ‘ 

O' ypuaòc y ti fiuKoto nuku^ii kiyav y 

Ex-twi TOr c^edy «■eòi'* , &' xtpJV rii ai. 

Eir« J'/tT'«|oy t «T i? , 9 tòk 5t’ 4/tu> h 
Tpo/x, xeg/ii; <Ts xJ/jj.©" Hy in trtókiv , 

F£r Tt rig/iat^©* j E xrapós a' Lù$a S'ópu , 

T (<T à tot’ , «x«p '7-à<T’ ifiiikjlòitt yiz/rv 
QtSreu , rpipuv qèv rraùìì' a , xàjr S'ó/mk iyuv , 
EjXTHt'ar y » £àvr#\des A'pyrhit iyuv * 

A A’ tu>t y itfjicic BXtV ifytij' iV > 

Kotxyof <T taiipiay irv orokfptiuv viro , 

SsVsy x«T8>t-7Kf ffiù fiaijìvr ip' irla? • 

Tipi; <wui't vuv Ìkujov y ù< pv.vtj xscxoV . 

Xplùi a , axep Hiìx <mn A'yeuoisw p'ih®' y 
ToV ypucròv , òy pi/r « <roV , «*« rii' iyetv y 
Aìvm pipava* ortvoptivon ti , ypóvov 
Tlokuù rarppstf yiis eèrt^ivuptivoie * 

2u yoù xa» <r»t àareeAi^eu yepòf 

T oXpìf y iyttv S~t xapnpùc ir tv S'ópioic . 

Ktù f/.!w rpipuv (tir ut at rraiS' iyplù rpipar 
Sciatti rt aòv ifMv y iSytf ìy xa\òv xki& . 


1205 


1210 


I2IS 


1220 


1225 

EV 


Vrt. iiij. KtxTrìt i'itrri/utti' ) Sic legendum eft cum accuratioribtis 
Critici:; non ut in aliis Editionibus reperitur , narro $' irrinttv , Fu- 
mo .1 utero ftgnificabatur . Nam (V^u xn prò iaepoàrt-m ufurpari ncquit. 
Qtiare appofita eft noftra vulgata leftio, xarrìt J'<V»t*a» , fumus au- 
le™ ft£nificabat . 

Ver. 1219.J» Qiis * rìr ) Ita arguit hoc loco Poctam noftrum Scho- 
liaftes : vk mito ò Xlo\apLÌia>p ve^ì t« ygw* * ivfkcftrto ùv & ir srrrijr 
iojjTÙ , £ tilt ix.u.Tu.’Tv.àòv.a-sv. : verbo non fccit Polfmncflor tic auro . Obli- 
tur efiergo fui Poeta , (lTh.ec flint inconcinna . Sed perperam fané. Nain 
or Tt,; h aòr fie expheanda funt, quo.i fatcris non tuurn , h. e. quii non 
effe tuunt baud negare potei. 


\ 
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Amica non fia mai barbara ftirpe 
Al popol Greco , nè effer mai potria . 

E poi, qual grazia onde accattar, ti calfe 
D’oprar pe’ i Greci? forfè onde contrarne 
Affinitade ? o pur perchè lor fei 130 

Parente? o qual t’induffe altra cagione? 

Di tua terra le biade avriano forlè 
Tagliate ritornando un’altra volta 
Con l’armata navale? a chi tu penli 
Di perfuader cotefte cofe ? l’oro, 135 

Se vorrai dire il ver, e l’avarizia 
Tua uccife il figlio mio- perocché quella 
Colà fpiegami, come allor che Troja 
Era felice, e ancor le mura intorno 
Cigneano la cittade, e fen vivea ''' 140 

Priamo, e in guerra fioriva Ettorre, allora 
Perchè, fe a Agamennòn preftar favore 
Tu volevi, nutrendo, e nel tuo albergo 
Serbando il figlio mio, non l’uccidefti, 

O agli Argivi non l’hai condotto vivo? 145 
Ma quando noi nello fplendor di lieta 
Fortuna più non eravamo, e il fumo 
Moftrava la città fotto a’ nemici, 

L’ofpite tuo, che ne’ tuoi patrj lari 
Venne, ucciderti . In oltre or tu m’afcolta 150 
Quanto reo comparifci : erati d’ uopo , 

S’eri già degli Achei amico, l’oro 
Che hai , confeffi , non tuo , ma di coftui , 
Recar in dono al popol Greco ch’ave 
Bifogno, e errando va lunga ftagione 155 
Dal patrio fuolo/ ma nemmeno ornai 
Di lafciartelo ufcir di mano foffri, 

E fcgui ancora a ritenerlo in cafa. 

E pur nutrendo come tu nudrire 

Dovevi, e il figlio mioferbando, bella 160 

» Glo- 

ler - '53- <W colini ) Cioè, di Agamennone; giacché dici , che tutta 
opraci a favore di lui . 
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EV isìf xxxoìf oi àyadiì ffapiremt 

J, $|A»I ■ <7K Xf-y'* i**r' è^« 91A.Br . 

Ej <T ìanc&l^K ypììUMTUV , ór &,tvx& , 

Qncraupòt ir trai itali óirìipx ó t uòs [LÌyxf . 

Nuò <T «r ìxàyoy Avìpix*' covrì/) phot, 12^0 

~X potrà t òvuaxs oìxvrcu rtcùS'és ti eroi , 

Ambi ts trpóoruc ù, Te. coi <T s’j-aì Aij-s) 

A yàuiuvov ì eì Tyì' àpaietu , xaxar papi» , 

O òr' èltrt fin yòp , «ti Tiroj' ( air ì;x/aAò , ) 

Sino)', « SIkoàiv £Z S'f.ójHi %ivov . 12^5 

A #W <f £ X’ÙpM to'li XXKlìi tri tpticoutv , 

Toibtb» òvm , <T itmórut S « XokT'o/càì . 
j) . tfpoioìoiv ù i <m XP* 1 ** rtpóypixiu 

,, Xpitrày òpipfiòs iVJVJW’aà \óytuy . 

Addane piiv [in ìklAÓt^j-ol x&rety xaxà, I24O 

„ 0 J f/Mi r ivceyx.» " <£ yòp aMry wjluj /pipa 
„ IIpQp’ iV x^P ot( **fióvr cnrórxSìcu to<Ti » 

E’^tai <T' Ir’ «<Tw , ht ì(ihù roùt x*& y » 

OaT ir A x&ttov , òVcT Z 3 òtTry/.THVax %ivoy , 

A A «7 i^»f tot xporòv eV rófioitny volt , 1 245 

Aiyrtt ri aaurrò npirtpop y ir xaxoìtny òv . 

Td X Sy iro.p ófjùy pjcS'ioy ^iyoxooyày , 

Hpiiy JV y eùtrxpòy aoìtny E'Awou' -rocT 1 . 
ria? «r <ri xQpae puì ài' iMv , pjj-s» ~\.óyoy • 

,, OJx eb' S'uuaiu.luj . A A’ ixfì oà pili x*Aeè 1 25O 

5, rT/:aaj«x iTBAfcaf, tAv^i £ to juj; 9/Aa. 

IlaA. 

l'tt. mtf. e! ùya&ci' ) Cantabrig. fec. ol'yaS-o! . 
l’cr. 1228. sì’ ) Canterus malie, òòt ì’. Ego autem nihit mutare au- 
£m • Conltans enim elt vulgata leftio. 

fìrr. 1229. k',u 3; ) H. e. » i>='s per fynalerphen . 

^irr. 1238. 9«J, <p,5 ) ^Ming.rt’iùi hac effevenda funt. 
i^er. 1239. StoaisiT/.t ì’« KsiSa/v ) Venufta e!t h ."o c Hecub* ìitiìiìp* 
&UG-tt . In domino: enim non eft fervis convicia dicere . 
f'er. 1249. /aì àìtutìr ) Cantabrig. lec. fi ì ’ì;<«» . 


Pirr. 184. Onde tu fappia ) Parla con Polinnertore. 
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„ Gloria n’avrefti; perocché gli amici 
„ Veri affai chiaro nell’ avverte cole 
„ Si fcorgono/ che già qualor arride 
„ Fortuna tutti fono amici. Poi 

Se meftier di ricchezze a te facea, 165 

E godea quelli avventurata forte, 

Erati un gran teforo il figlio mio. 

Or già nè quello hai per amico, e gito 
E' l’utile dell’oro, e i figli tuoi 
Perirò, e tu medefmo in quefto flato 170 
Giaci. A te, Agamennòn, io dico poi. 

Se a coftui recherai aita , reo 
Comparirai ; poiché nè a pio , nè a fido 
Ver chi dovea, nè a fanto già, nè a giuflo 
Ofpite fìa che benefìzio apporti , 175 

E direm che piacer dell’ empia gente 
Prendi tu fteffo cffendo a lei limile. 

„ Ma non rampogno i miei fovrani . Coro, ah come 
„ A’ mortali occafion mai fempre danno 
„ D’oneflo favellar le onefte cofe. 180 

Aga. I mali altrui di giudicar m’è grave; 

„ Ma pur m’è forza; perocché vergogna 
» Reca gettar di man l’opra intraprefa. 

Onde tu fappia, non mi par, che uccifo 
Abbi l’ ofpite tuo nè in grazia mia, 185 
Nè degli Achei; ma fol per ritenere 
Nelle tue flanze l’oro, e quello dici 
Che a te fteffo, or che giaci in trilla forte. 
Giovar puote. appo voi forfè rileva 
Poco di trucidar gli ofpiti, e a noi ipo 
Greci è cotefta abbominevol cofa. 

Come dunque non reo te giudicando 
Potrò il biafmo fchifar ? non già potrei . 
s , Ma poiché avelli ardir cofe non rette 
>, D’oprare, foffri ancor quelle non grate. ip5 

Politi. 

Vn ' -4 te, te. ) Ora li rivolge a favellare con Agamennone. 

f’er. 184. 
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Ilox. 07 n° l tixiw ònn<*Tuy «r ifiàv t <a\«, 1155 
Ex. A\yùc ‘ «a Ai j^e Ta orcuS'òs ex *X).«r Aoxw* 
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rioX. A'a'b <w^’, LvIk £y at rovétt ro<àc 

Ex. May vojrrokiitrii yn< Spv ( E 'Actyiì'®’" IZÓO 

TToX. K/*4 ? jwiV Jy oria'ia’uy ix xapx>iawr . 

Ex. TT/»f ri 0 lodar Tuvyjahiaaiv «XpicérsiyJ 
I"IoX. AJt» <op9f <Voy y«of ànthitry toAi . 

Ex. T orooTTÌpoK vùmaw , ì irolp rpiorp • 

IIoX. Ki/'iw ytnitrn ì onjptr i^ntra A ipynontc . 12^5 

Ex. TLàf A’ofàa n°PP’ { W *P L * S n (7! ^ ratny * 

TIoX. O' Optii?! n° cy Mi «Tri Alórutroc <7kAi . 

E'x. 2 oj A’àx ìxptKTty «Air , ir x«xir ■ 

TToX. Olì j-ap Tar’òtr ffJ pi «Xif iAi (roti AoX}# 

Ex, Oario-ce A’» £<^’ iV 3 «A' ìx7rA#V« £/oy * I27O 

ITsx. 

Per. 1151. >i/j.ou*o 5 ) Vel Hecuba hic intelligitur , qua eum per di- 
di t : vel etiam CaflTandra, ob quam Agamemnon in eum animo ìnfen- 
fo cft. Satius ego puto, hoc loco lignificaci Hecubam . Turpiter vero 
falluntur illi , qui tt> iorùfuroi ad Agamemnonem referendum exifli- 
mant, ut hzc ita lint concinnanda : eVrù/usut^* « Piyafj.lft.ror 2 *' *ijc 
yvuwxòt a-ù r?> Kawarifit, ÙTlSu iyù lixluj , h. e. propterea puoi tu 
vidusct, 0 Agamemnon , a C a fiandra , qua mulicr captivi cft, dabo pa- 
nava . 

Per. I2J9- A’xx’b to'x’) *’XXhtt«Ù{ . h. e. àXX' e &c. 

Ibid. Tordo rodi ) Praterea diffurus erat x*Xiì.l(H, fed interrupta eft 
oratio ab Hecuba fcifcitantc. Torcia rodi idem ed ir Tpòri? ixing.nrfii- 
rty , a c - 3 -ÓAaewa . 

Per. n«7. ©;r|ì /u«rm ) Hoc dicit, velquia ir t?, ait Scholiafies, 
$-pàxv Aiorùa-v fjorcùor lui , v àròp «m ir &fti*n Afsrua-®- xoiKifjur^ 
vel quia in Thracia Bacchi oraculum erat , vel fignificatur vir alijuit 
in Thracia Ditnyfius vocatut . Ego puto lignificar! oraculum Bacchi in 
Fangaco, qui Thracia moni eft.^ 

Per. 1169. Ov yàp ) H. e. ex coltri. Namfi vaticinata elTet, nun- 
quam &c. 


commefli , ritornaffero poi nel primiero loro fiato . Come poi Ecuba fofle 
convertita in cane , vedi in altra gitila narrato appretto Ovidio Meta- 
morf. lib. j. Fav, a. 
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Poi in. Oimè da fchiava donna io vinto, come 
Appare, da’ più rei farò punito. 

Ecu. E non forfè a ragion, fe inique cofe 

Oprarti? Polin. oimè pe’i figli, e gli occhi miei. 
Sventurato. Ecu. ti duol? e cofa penfi zoo 
Ch’io non fenta dolor pe’l figlio mio? 

Polin. O tu femmina rea piacer ti prendi 

A farmi infulto? Ecu. e che goder non deggio 
D’ averne contro te fatta vendetta? 

Polin. Ma non già forfè allor, che la marina 205 
Onda te.... Ecu. nel confin del greco fuolo 
Su nave forfè condurammi l’onda? 

Polin. Anzi t’affogherà caduta giufo 

Dalle antenne. Ecu. da chi fpinta a cotefti 
Sforzati falci ? Polin. falirai tu ftefTa 210 
Co’ piedi tuoi fu la navale antenna. 

Ecu. Con l’ali al tergo, od in qual altra guifa? 

Polin. Una cagna , che gli occhi avrà di foco, 
Diverrai . Ecu. come del fembiante mio 
11 cangiamento fai? Polin. lo dirte a’ Traci 215 
L’oracolo di Bacco. Ecu. e di que’ danni 
Ch’or foffri, nulla ti predifle? Polin. prefo 
Non m’avrefti giammai con quefto inganno. 

Ecu. Qui morta, o viva compierò mia vita? 

Polin. 


Ver. 195. da' più rei ) Cioè farò punito da Ecuba, la quale è piò di 
me rea, avendo uccifi i miei figliuoli, e a me tratti gli occhi: o pure 
»ro?i Kaxiia-ir . intende agl' inferiori di condizione , ed a' più vili , come 
reputava Ecuba. 

Ver. 10 6 . onda re....) Ecuba interrompe Polinneffore, il quale volea 
dire, quando l’onda del mare t’ affogherà. 

Per. 108. caduta giufo , ec ) Dicono , che i Greci fdegnati , perchè 
Ecuba loro fchiava andavali tutto giorno maledicendo e ingiuriando , 
fattala falire in fu l’albero d’ una Nave, la gettarono giù , ed indi a- 
Vendola lapidata, togliendo da di fopra di lei i falli, co’ quali la lapi- 
darono, la ritrovarono divenuta una cagna. In altra guifa però viene 
ciò narrato. 

Per. 113. una cagna diverrai ) Fu fentenxa di Pitagora , e dopo lui 
di Platone, che 1’ anime di coloro, i quali aveano condotta una mire- 
rà e fregolata vita, palfavano dopo morte in animali irragionevoli; 
onde ivi foggiacendo a quella pena, che meritavano gli errori vivendo 

com- 
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UcK Oocylcrx ’ <r ù[tfi(f fi' òvoptet eròy xixkiitTtTca . 

E x. Nioppis ìoryfiòy , fi di rfif ìpfis ìpà( * 

Tlo\. K iwòc mhoM'its cfiy.te yaufihoic TÌxuxp . 

Ex. 06 fi ìy y.iKu [aoi, tris yt [tot fi Ó vt& fi lx!w . 

Thk. Età c!w y àyxyxn màfia. YLctosówfipay So im/. 

Ex. AoriorTud’ uÙtjì toòtk <ro< fi'tfiupì ìyuy . 

TIo\. KtSJ'HJ' VIV fi Tifi' ÒXoy& OlXopOC OTlXpà . 

Ex. Mj;Vu) piaveiii TuufiocQ/Ls rnaivfii ordii. 

IIoA. Kàu wy rt tÌtov t orixixuv ifeàpccd ha . 

A'yte. Oòr@' , tri) [uàv », <£ xaxày ìpitc ruyày ’ 

Tlo\. Kr«/ , ài ìy Apyte pi via hMTpi d hauivH . 

A’yce. Oùy ì>£ìt cMy fi u àie ixorofiày fiif. ‘ 

EIoX. Axyùs ecxóav • A ’yce. fix ìp\iTt oófs.x * 

TIoA. EyxXfiiT . àpijTeu yàp . Ayat. iy oooy my®" 

N fiaav ìpfiuay aùoéy ix/SetkÙTÌ orot , 1 2.8j 

E’ or fior ip óra xiar $pcccrirro[ifi ’ 

Eixàp» , cfi fi , ri oóxcuyx ? fiiorrfiyiK vtxpìc 
2t (iyuaet SfiorTi . fi tauDofy fi' ófiàs yptày 
’S.xlwtùc ortkó^ay y Tpaàfitc • fi? yàp oryoàs 

Tlpòc 

Per. 1171. Mstì fvotii ) H. e. ut explicat Scholiadcs , irà niftn 
Tot xauulif (iifZp , Canine fornir confentiens . 

Per. 1173. mèeuW ) Dicit «u«st toAom’m» , quia Nauclcri tJ’tt) tròpi* . 
mali omims efi'e arbitrantur. 
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fVr. 12(5. anco tua figlia Caffo mira ) Calandra fu fatta uccidere da 
Clitennedra moglie d’Agamennone , e figliuola di Tindaro ; perchè 
Ca (landra giacca con Agamennone. 

Per. 133. E coftui Jieffo ucciderà ) Cioè Agamennone . La morte d’ 
Agamennone viene defcritta in varie guife, come oflèrva Spondano nel 
lib. 4. dell’OdilTca di Omero. Per quello afpetta a quello luogo, è da 
fapcrfi che Clitenneftra avendo adulterato con Egido, per timore , eh’ 
Agamennone fuo marito non fapefle la cofa, l'uccife con l’ajuto di Egi- 
tto. 

Per. 1 3j. fatali bagni ) Ciò dice T perchè da’bagni ufeito Agamen- 
none in Argo, Clitenneftra , che macchinava la morte di lui, lo vedi 
d’ una vede , da cui non potea ufeire , fìngendo di cosi vedirlo per 
confervargli il calore del bagno ; ed in quella guida fu a lei più age- 
vole l'ucciderlo. 

Per. 14J. ancora Poi ) Favella al Coro compodo di donne fchiave. 
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Polì ». Morta; e il fepolcro dal tuo nome fìa zio 
Chiamato. Ecu. quello alla fembianza mia 
Sarà conforme, o che di me favelli? 

Politi. Sarà il fepolcro d’infelice cagna 

Chiamato, fegno alli nocchieri. Ecu. nulla 
Calmi, avendo di te fatta vendetta. 225 
Politi. E forza è di dellin, eh’ anco tua figlia 

Caflandra muoja. Ecu. il Ciel lo tolga/ lafcio 
Che quella colà a te medel'mo avvenga. 

Politi. La moglie di collui, cullode acerba 

Di fua famiglia, uccideralla. Ecu. a tale 230 
Già non deliri la Tindarea figlia. 

Politi. E collui Hello ucciderà, la feurre 

Vibrandogli fu’l capo. Aga. olà deliri. 

Ed or cerchi incontrar novelli danni. 

Politi. Uccidimi, che già fatali bagni 235 

Afpettano te pure in Argo. Aga. a forza 
Non trarrete collui di mia prctenza 
O fervi miei. 3 Politi, ti duole a udirmi? Aga. 
freno 

Non porrete a fua bocca? Politi, or voi chiu- 
detela , 

Ho già detto. Aga. e collui non caccierete 240 

Torto torto in alcuna erma deferta 

Ifola; perocché tanto orgogliofo 

Ancor così favella? or tu infelice 

Ecuba vanne , e feppellifci i due 

Eftinti : e de’ Sovrani ancora voi 245 

Accollarvi alle tende ornai dovete, 

O Tro- 


pee. no. dal tao nome , te. ) Cioè il fepolcro fard chiamato col nome 
di quella figura , nella quale diverrai , cioè in cagna . Quello fepolcro 
fu chiamato Cinojfema pollo in un promontorio fecondo il Cellario, e 
Diodoro Siculo, predo Sedo cartello nell’ Ellefponto , oggi chiamato i 
Dardanelli . Giulio Polluce nell’ Ornali, lib. j. cap. j. fa menzione di 
quello fepolcro nell’ Ellefponto cosi chiamato, dice egli « to ' irìi^u ho- 
>Ò5, et /xì v'trd.Tto, , ón EVa,3ijr eli niuiat fJ-s.X luì jet tw. 1 . Sr w< 

toriftàà <> : da un certo rinomato cane ; ft pur non crediamo , che fin così 
chiamato, perché Ecuba fu trasformata in cane. 

Ver. 1x6. 
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Tipo! oImv «J» miffS't roiiTifUK àpi. 

EJ y t( Tarpar TX&eaxfiir . »J S'i m'r 
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Tt'x®" rie E'xófitif . 


Ver. 119J. I't t ) Verfus funt updtTatjTOt • 

fVr. 1195. Grippi yip àràyxn ) H. e. lyvpi yàp trtr è t?s Setàcee 
«v*yi 1: Vtbrmtns enim & gravi: efl fervi tutù nettjjittt. 
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O Trojane • che già fecondi io veggo 
Quelli venti onde gire ai patrj lidi, 

E voglia il Ciel, che navighiam felici 
Al patrio fuolo , e che alla fine fciolti 250 
Da quelle cure rivediam le noftre 
Famiglie in lieta awenturofa forte. 

Coro. Al porto ite e alle tende 
A (offerirne (lenti 
Appo i Sovrani, o amiche; 

Cn afpro è deftin fervire. 156 

Fine delFEcuba. 


In fine di tutta l’Opera fi porranno gl’indici. 
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